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GIUSEPPE PEZZANA 



ECCELLENZA 



en mia ventura fu, nobil Costanza ^ 
0 dell'Itale madri onore, e specchio. 
Che il dolce amor del patrio amico Cielo, 
Delle care memorie, e de' congiunti, . 
Me richiamando dedJtaltero Fiume, 
Ove d'arti, e di grazie abil maestra. 




Domtìotrice di fiorente Regno , 
Sorge la popolosa ampia Parigi, 
Dopo due lustri mi guidasse a queste. 
Liete di Regal luce, amene sponde» 

Me certo Apollo, e le canore Dive 
Mirar nascendo con serene ciglia. 
Poiché novella al crin vaga corona 
D*Id€dio mirto, e d'odorata persa 
Cinger me dato, ed al giocondo Imene 
Inni sciogliendo, associare adulto 
Al celebrato talamo quel Figlio, 
Cui nato appena armoniose lire 
Trassi di Pindo a lusingarne i sonni^ 

E quale a' versi miei. Madre felice. 
Felice Sposa a generoso, e saggio 
Cavalier, cui fidate amiche scorte 
Pura Religione, intatto Onore 
Guidaron sempre per diritto calle , 
Qual oggi fia de* pregi tuoi subbie tto? 



Non io l'avito sangue in te trasfuso, 
(Se antica fama narra sempre il vero) 
Da' Scotti Re, cui per superbe Nozze 
Di non dubbio splendor ricco già fero 
La Farnesia, e l'Estense auguste Stirpi: 
Non w dirò le dominate genti, 
I lati campi, e a nobil uso accolti 
Dal Genio Sanvital gU amf^ tesori. 
Te lodin altri se a Magnati, a Regi 
Offri splendide mense, ove presiede 
L'arte ingegnosa, e il convivai diletto. 
Te il plauso popolar lieto circondi 
Se, nuovo lustro al patrio suolo ^ ammira 
Del nobile tuo albergo antica parte 
In vaghe stame, in ampie sale, e in lunghi 
Di marmoree colonne atrj cangiata; 
Ed entro garegguir con f Arti Belle, 
Di Lionese spola opra novella. 
Vede serici ammanti, e bei lavori 



D'Orafo Parigino; e fuori tutto 
Spirante maestà y luce, e grandezza. 

Feconda Madre di ben nata Prole 
Te canterò, perchè de' Figli tuoi 

• 

Vigil custode, entro il paterno tetto. 
Come in guardato chiostro, i puri fonti 
Dell' amabil virtù, del saper retto 
Lor saggia apristi, e di Natura i doni 
Col favor di cultrici arti maestre 
Lentamente torcendo a nobil meta. 
Le lodate vigilie, e le superbe 
Non fallaci speranze orami sei giunta 
A coronar di fortunato evento, 

Batavo Giardinier cosi rinchiusi. 
Geloso guardator^ tra bei ripari 
Di eulta siepe i bulbi eletti, e i cespi 
Dé vaghi fiori, con attenta cura 
Dal freddo gelo, e dalV estivo ardore 
Fra tersi %/etri li difende; ed ora 
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Pingue alimento di fecondi sali 
Lor mnistrando, or la xmnfiifondai 
Col vigile sudore i e i caldi voti 
Le molli E teste, e le nudrid invita 
Stille dell'alba , D 'occidente intanto 
Vien Primavera dalie rosee guance. 
Seco per man traendo amanti e sposi 
Zefiro, e Flora, All'apparir dell'alme 
Vezzose Deità tutto risente 
L'alta presenza, e il lor soave impero. 
Ride il del lieto di più pura luce; 
Un gentile aleggiar d'aura odorosa 
Reca xnta, ed amar dovunque spira: 
E dall'eburnee lor celesti piante 
Tocco il gravido suol, si schiude: e, mentre 
Con musico garrito i pinti augelli 
Cantan gli amici Numi, il àel tesorv 
De' color varj, e del fragrante olezzo 
Spiegan qua l'umil violetta, e l'alta 



Variotinta tulipa, il niveo giglio; 
Là il àlestro Giacinto, amor d'Apollo, 
L'anemone vezzosa, il bel Narcisso, 
E regina su lor di breve impero. 
Gemma di Flora, la vermiglia rosa. 

Sei vede, e lieto di ben presa gioja 
Sin ben sparsi sudori, e i pieni voti, 
AU'wre in pria de" primi fior tributo 
In vivi serti il buon cultor prepara; 
E a vaghe donzellette, a garzon freschi. 
Fregio del biondo crin, del molle seno. 
Gli altri serbando, de' felici semi 
Parte in suo core a germinar destina, 
E a divenir sotto diverso Cielo 
Onar del patrio, e del mutato suolo, 

A te però ben e ragion ch'io sacri. 
Inclita Donna, quest' industri parti 
D'Ingegni non vulgar, cui 'meco il grido 
Di tue virtudi, o meco stretto in Pindo 
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Di candida amistà vincol soave 

Il glorioso Nodo a cantar mosse 

Del maggior di tua Prole altero Germe . 

Tu gli accogli, che il sai, ridante in viso, 
Qual si cont iene a signori! decoro 
Accoglier l'Arti, e gli onorati studj. 
Che nati ad eternare i nomi, e l'opre, 
Sdegnan l incarco di servii catena. 

Cosi il grand Avo tuo, così già Folto 
Dolce sostegno mio, dolce ornamento 
Delle Parmensi arene, Eaco eccelso, ^ 
Benché adorno de' suoi, larga spargendo 
Ombra dutil favor sui Genj, seppe 

(*) Nome Arcadico del fu nobilissimo, e prestantissimo 
« Signor Conte Jacopo Ahtovio SAvmAi.B. Sani il qui now 
memarlot perchè n rtSTCgli in chi! conobbe la dolce me- 
morìi della sua grandezza, ed affidnlidi, non cke dell'altre 
doti personali, che a lui conciliarono la Stima, e le ono- 
rificenze de' Sovrani , e quel riverente spontaneo affetto de- 
gli inferiori, che correagli incontro. Qualità, e dìstìnzioui 
felicemente riprodotte nell'illustre Dama Nipote. 



Magrumimo airicchir di nuovi fregi 
Sè stesso, il Tronco, e la notai sua sede. 

Ah, se tra queste nuziali pompe. 
Fra le pronube tede, e i casti amplessi, 
A quelle mista de Gonzagei Eroi, 
Lieta f aggiri, e ragionando seco 
Vai del grande Imeneo , de fasti antichi 
D'ambe le Stirpi, e de' futuri eventi. 
Ver me un tuo sguardo, ombra immortala rivolgi. 
Mentre, cinto di luce il tuo gran^ Nome, 
E te di vero onor fulgido esempio 
Agli egregi Nepoti addito, e segno. 
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AGLI ECCELSI 

NOBILISSIMI SPOSI 



IL MEDESIMO 

A.ntica consuetudine fu sempre l'aminiiare, 
e lodar la Virtù. La bellissima sua &ccìa è 
tale, che ùl forza al Vizio medesimo; e dove 
non venga da essa corretto, non può non es- 
ser mosso dalla presenza del paragone . Nel 
celebrare gli uomini virtuosi gli Scrittori as- 
sennati ebbero in mira d infiammar gli animi 
ad essa. Io non dovrei quindi esser, tacciato, 
se in tempo di Nozze mi fo ad ofièrìrvi, ec-' 
celsi Sposi , un raro e luminoso esempio di 
conjugal fcdcha. Da' tempi del fiorente Ro- 
mano Imperio Tho io trascclto. Fu ammirato 
dappertutto, e poco seguito da Roma pagana. 

Penne .più erudite, più eleganti, più poé-' 
tiche scriveranno su* pregi de* vostri Antena- 
ti. Vi son presenti quelli degl'illustri Genito- 
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ri, che vi diressero per l'arduo calle della vir- 
tù. Da questo punto, padroni, pcv cosi dir, 
di voi stessi, servi divenite ai doveri del nuo- 
vo stato . Per essere felici e riputati dovete 
questa nobile servitù a Dio, al Sovrano, alla 
Patria, a voi medesimi, ai Figli che da voi ver-, 
ranno. Vi preseiuo Germanico ed Agrippina. 

Entrambe sangue d'Augusto, ebbe il pri- 
mo per Genitori il gran Druse , ed Antonia 
Minore; la seconda, Giulia figliuola d' Augu- 
sto, e Marco Agrippa vincitor della battaglia 
d Azio contro Marc'Antonio, che ingrandì To- 
rigin non chiara coi senno» la probità, e il 
militar valore. Eccovi, nebiìissimi Sposi, i 
ritratti di queste due anime illustri, specchj 
a tutte le età di maritai fede ed amere . Ta- 
cito, Dione e Svetonio li dipingon quasi co- 
gli stessi lineamenti, e colori. 

Tutte le doti danimo e di corpo riunii 
vansi in Germanico. Non si sa che ad alcun 
altro tante ne toccassero in sorté. Eleganza 
dì ferma, ed egregia fortezza: affàbile con di- 
gnità , manieroso senza afTettazione , si conci- 



liava mirabilmente raltriii favore . Era piace- 
vole a' compagni, mansueto a' nioiici, vene- 
rando alle parole ed al viso. Senza invidia, 
od arroganza riteneva sua gravita, e gran- 
dezza. Agli amici fu dolce, ne* divertimenti 
modesto, della moglie tenerissimo. Di suo 
potere non mai fece abuso, non mai per va- 
nità, o cortigianesca adulazione falsò suo ca« 
rattere . Tanta virtù, findiè visse, fìi freno a 
Tiberio stesso, esempio a tutti. 

Agrippina, degna di Germanico, quanto 
era questi di lei degno, gareggiò per bellezza, 
fecondità, e dignità con la Cognata Livilla. 
Nata sensitiva ed alta, medicar seppe la so- 
verchia animosità coU'amore al marito, dal 
quale non mai si disgiunse. Sul Reno, in 
Germania , in Grecia , in Asia , in Egitto , 
per terra, per mare, fra farmi, coi figli, ac- 
compagna ho sposo, affronta seco i pericoli; 
è ali uopo valente Capitano. Così spogliata 
de* difetti donneschi per le cure materne , e 
virili, Agrippina fu mostra a dito, ed onorata 

Fra le madri Latine e fra le spose. 




Nove figliuoli nacquero da si bella Cop- 
pia: e non fu colpa de Genitori se non eb- 
ber tutti le virtù loro . Estinto il consorte non 
si estinse in Agrippina la maritai tenerezza , 

e pietk. Inferma, addolorata, s'inìbarcò colla 
prole , recando da Aniiocliia fino a Roma 
le ceneri del morto Germanico. Impietosiva 
ognuno che si alta donna, poc'anzi in si bel 
matrimonio congiunta, festeggiata, adorata, 
portasse allora in seno quelle fonebri reli- 
quie , lasciando in dubbio se della jìcrdita , 
o più fosse dolente di sopravvivere a un tal 
marito. 
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DEL DOMINIO DELLE DONNE 

E 

DELLA VIRTU^ 
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Carissimo Amico 



Compiacermi di veder pure una volta i 
Riti Nuziali in compagnia della storia Ita- 
liana pih gloriosa. A due Stirpi antichis- 
sime, e illustri ben si convengono più di- 
stinte onorificenze; né so se a Nozze mai 
comparisse corteggio tanto cospicuo . Tre 
Donne immortali ci veggo guidate da uno 
Scrittore usato a far rivivere colla sua pen- 
na i piti benemeriti Personaggi d' Italia e 
della mia patria. Io gUfed già applauso, 
e ne seguo oggi t esempio conducendovi Da^ 
me e Cavalieri de tempi eroici Italiani. Co^ 
sì verranno in doppia schiera gli Avi famosi 
di due Famiglie , che or si r annodano feli" 
cernente , e tutti insieme saranno specchio ai 
giovani Sposi di piella virtù, che colle Don- 
ne un di dominando fòrmh nuovi Eroi; e 
COSI ripeterh un celebre verso Mantovano, ac- 
compagnando in argomento sì grande i se- 
coli detti ferrei a quello dell'oro, in cui f to' 



/ 



rìrono le tre p'ran Doììììc C'). Belìo e in 
vero donando noi a Parma una Gonzaga 
riceverne tre in ricompensa. Rara Dama 
debb* esser quella » che a triplice prezzo ri- 
cambiasi. Voi la conoscerete dappresso, e 
7ìon parrai ti questo eccedente. Così Man- 
tona 3 già lieta dell acquisto d una degnissi- 
ma di lei Cognata , lusingherassi di non 
^ averla in tutto perduta, ed amendue colle 
prestantissime lor Madri presenti, e colle 
tre antiche Gonzaghe un settenario coro fa^ 
ranno a pruoi a irrefragabile del dominio 
deUe Donne e della Virtù 



(i) Jrgumentum utrique ingens d saeela eoìssent* 
Sono il busto di Francesco TV , Marchese di Mantova , 
fiancheggiato da que' di Virgilio e di Battista Mantovano. 
„ Grande argomento a* duo famosi Vatit 
Se i secoli si fosser combinati , 
(a) Di questa Lettera, a lui direna da sommo Poeta, e 
solenne Scrittor di Prose, si tiene sommamente onorato il Rac- 
coglitore. Benché non trovinsi in questo libro gli cncomj 
delie tre Donne immortali da essa citate, il Raccoglitor sud- 
detto , anzi che usare in verun conto della Uberà concedu- 
tagli, ha lasciato die la Lettera corra intiera, compiacendosi 
di vedere applaudito nella medesina un celebre Letterato, 
che ha tanta natone sulla pubblica stima, ed affetto. 
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DEL DOMINIO DELLE DONNE 

E 

DELLA VIRTU\ 



l\on è s"i spregevole 1 amor platonico, qiial sem- 
bra a molli , che non hanno fuor che ridee vol- 
gari (leirignoran/.a . Chi studia i costumi e le 
nazioni per conoscere il cuor umano, trova un' 
epoca degna drogai Filosofo, che onora il cuore 
insieme e Tamor più gentile e più generoso. Sic- 
come questo produsse il più grande e il più ama- 
bil Poeta dopo il risorgimento delle lettere, cosi 
fe* vedere una serie dVroi benefici alla patria e 
alFumanità in tempi barbari, e agresti ; onde 
splende una luce maravigliosa dì virtù e di va- 
lore tra le tenebre deirignoranza e della rusti- 
cità. Parliamone un poco, alhne di riconoscere tra 
le tante vicende del cuor umano e delle pas- 
sioni quella, che forse ci fapiìi onore, e ci con- 
sola di tanti mali. 

Chi crederebbe adunque, che la difesa dell' 
innocenza, delle leggi, della giustizia in mezzo 



VI 

alle stragi, e ai delitti dominatori nascesse cir- 
ca il mille dairaraor delle Donne; che si faces- 
sero voti solenni di prot^gerie^ e di adorarle; 
che per istituto sì giurasse vassallaggio alla bel- 
lezza; e cHe la religione santificasse Tamore, e 
questo la rinforzasse, e divenissero una professio- 
ne autenticamente propria de* Guerrieri più no- 
bili e illustri. Vamor di Dh^ e delle Dame 
Or, questo pur sì vide nell''antica Cavalleria « o 
sia' neirOrdine fiunoso de* Cavalieri detti ancor 
Paladini . 

Per non ridire ciò che altrove n'ho scritto, 
qui basti sapere, che le Donne incominciavano a 
usar loro dritti sin dalla fanciullezza de' Gentiluo- 
mini, dando loro educazione opportuna e insegnan- 
do loro ad un tempo e il Catechismo, e Tarte d'a- 
mare. Ciò ne^ sette anni era il primo studio de* 
Paggio Valetti^ e Damigelle ^ come dicevansi. Dì- 
venendo poi questi SauSerì in gioventù , da- 
vansi ad esercizj faticosi e militari dì gran forza 
e prodezza; ma sempre con assistenza e in onor 
delle Dame, sinché a ventun anni potean esse- 

(i) Quota e Ftltim, che A i«cheik, dlnvocar Dio e U Fa' 
gfianOf erano le fivmole usate e legdi, non ravvisandosi in 
qne* secoli d'i^ooranza la profanazione del <iUvìn Nome in que> 
Sri casi, e in aum altrit die il Lettor sagg^ vedrà di per sè> 



vn 

re Cavalieri per man di quelle, cioè dedicati 
principalmente a lor servigio e difesa, non men 
che a quella dcHonor di Dio, delle leggi « del- 
le vedove, degli orfanelli, sino ad esporre la 
vita per loro. £' credibile appena la santità, che 
quella educazione esigeva ne' candidati, e le vir- 
tù che professavano. Fedeltà inviolabile al So- 
vrano, giustizia rìgidissima, probità, modestia, li- 
beralità, veracità sino ad aver in orrore la più 
lieve menzogna , e soprattutto sagrìfìcio di sè stes- > 
si per vendicar contro chiunque mal ne parlasse 
Iddio e le Dame, e contro i Cavalier medesimi, 
se mai lor fallisse la lingua a parlarne men be- 
ne . Quanto sono ammirabili queste leggi sì nuo- 
ve, qual fu mai legislazione Greca, o Romana, 
onde tant^alto giugnesse il pensar virtuoso , e 
l'operare onorato? 

Coù far poterono quelle illustri e non più 
vedute Eroine. Ognun sa quai prodezze spiras- 
sero ne^ tornèi, e nelle giostre sì celebri, ove 
in persona esse pur conducevano que^ valorosi 
loro adoratori, e schiavi cinti dì lor catene, che 
dalle mani di quelle venian disciolte alFentrare 
nello steccato, mentr'essi ad alta voce invocava- 
no il nome delle lor Dee, qual liiol d'onore ad 
eccitarsi alle piìi forti intraprese e vittorie . cou«r 



vili 

tvo a* loro rivali. Allora ne ricevevano insieme 
a nuovo stimol d*onore i giojelli, le insegne, gli 
ornamenti, e nastri e bende e nodi e braccialet- 
ti e fibbie, quali tolte dal proprio loro vestito e 
abbigliamento, c quali di loro man lavorate. Es- 
so pur (lavnno il premio al vincitor del tornèo, 
lo guidavan per mano al palagio reale, ove lo 
disarmavano e il rivestivano superbamente, traeu- 
dol quindi alla gran sala regia, ponendolo al pri- 
*mo luogo delia mensa pomposa, e a qiK Ha ]ìer- 
fino servendolo a <i;ara Dame e Donzelle, tator di 
sangue regale . Chi può dire in qual pregio salis- 
se e qual plauso accompagnasse d'immenso popo- 
lo, e di Grandi e Principi quel trionfatore, e 
qual fiamma riaccendesse di gloria in lui TAmo- 
re, e Tentusiasmo amoroso di que* Guerrieri e di 
quelle belle Divinità ! Nè i giuocbì Olimpici , nè 
i Romani trionfi non poterono elevar mai tanto i 
cuor generosi. Tanto più che nè Roma, ne Gre- 
cia non conobbero un cotal ])oter nelle Donne, 
e pensarono esser elleno sol capaci d'ammollire il 
valore, non mai a far degli Eroi spingendoli con 
un guardo ad afirontare la morte; con un pegno, 
una parola, non che un comando rendendoli in- 
trepidi nelle battaglie, e richiamandoli ad ogni 
cenno ubbidienti e placidi a* loro piedi. E non 
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IX 

mescolavansi mai a quc' pegni innocenti trafìetto 
c di valore le attrattive dei sensi, e le debolez- 
ze della voluttà, sempre verificandosi il bel ti- 
tolo da ognuno ad ognuna appropriato di Dama 
de' tor pensieri Le lor ricompense eran le lodi 
date al coraggio, ìlor discorsi dì pugne e di vit- 
torie, di pericoli e di cimenti, ond*elle spesso in^ 
vitavanli per prova d^amore a dar la scalata ad 
un castello, a trar prigioni i nimici, a cacciarli 
d'un posto difeso e difficile, di che troviamo 
esempli rre(|uenii in quelle storie , tra i quali 
è notabile quel d'una Dama, il cui Cavaliero 
essendosi colla fuga salvato in una battaglia : 
In legge (T amore ^ diss'ella, Cavrei voluto piuttosto 
morto f che vii o Quindi veniva ne' Cavalieri 
il frequente sEdar Tinimico a sìngolar battaglia 
per decidere sopra il vanto à^aver Dama pili bella 
e pia virtuosa f e allor gli eserciti sospendevano 
ogni ostilità per dare il campo libero ai com- 
battenti. Era in uno congiunta la gloria del va- 

(i) Qu«'<[a forinola iisavasi ancora verso il i^co, come 
il notai di Ludovico XII, che cosi cliiamava Tommasina Spi- 
nola; e altra fbrmola era fHten^h, cioè il segreto del suo 
cuore. 

(a) Un simil detto è tramandato a* posteri perchè fìi pro- 
nunciato da una Spanana. Le nostre Dame non ebbero Sto- 
rici come le Greche» ma n'ebbero le Tinà. 



X 

lore e della bellezza, tenendosi come dogma la 
più bella dover amarsi dal più valoroso; ed an- 
che più tardi si giunse al fanatismo di duelli di 
spada e di lancia per Fonor della Dama, di scri- 
vere il nome di questa, e mandarlo a lei nel 
render ranima, e d'aUre tali prodezze negli as- 
sedj, e ne** conflitti , La dissolutezza presente de- 
ride quella religiosa adorazione, e giugne per la 
licenza de* costumi a spregiar le donne; ma non 
può negarsi, che tra gli eccessi medesimi di quelF 
antica superstizione galante non si vedessero mol- 
te virtù, e grandi imprese. Mentre in oggi han 
gii uomini la mollezza donnesca , allor le donne 
avean la virile magnaniiniia . I voti de' ("ava- 
lieri erano stravaganti; ma spiravano aneircssi 
generosità'". In un assedio ostinato incoUoritosi 
il Capitani) per la resisteii/a della piazza giurò 
di non mangiar carne, e di non cambiar vesti 
sin che presa non fosse; e un altro di portare 

(i) l'accan voti di non ber vino, di non seder a tavo- 
la, di non toccar letto, sincliè non incontravan l'annata in- 
fedele: uno, che Tattaccherebbe il primo; un altro, che ra- 
pireU)e lo stendardo dd Sultano; altri di non tornar in Eu- 
ropa sraza un prìgionicr Turco; til aliri più pazzo, che se 
non inteneriva il cuor della sua Dama prima di lasciarla, 
tposcrcbbe la prina forine, che trovasse aver venti mila 
icudi di dote. ■ 

\ 



Digitized by Gopgle 



XI 

ogni Joincnica per due anni un ceppo al piede 
smistro; ed altri più soleanemente giuravano 
sul Fagiano, o sul Pavone (che era il voto più 
autentico e più tremendo ) che imbandito ve- 
niva in piatto d oro o dVgento dalle Dame con 
queste parole: Io fo voto a Dio mio creaiore pri- 
nàemmente, e alla gloriosa Vergine sua madre ^ e 
dopo alle Dame, e ai Fagiano ec, e qui pronun- 
ciavansi impegni e promesse di combattimenti « 
di sfide, di assalti per onor delle Dame e di lo- 
ro bellezza e virtù contro chiunque osasse di 
opporsi . Separando da tutto questo le ridicole 
cerimonie del Fagiano, ed altri riti, non può ab- 
bastanza ammirarsi uelle storie di que' tre o quat- 
tro secoli tanta elevatezza di pensieri, e tal ga- 
ra d^onore e di nobil costume . Ma soddisfaccia-. 
mo intanto alla giusta curiosità di tali usanze 
antiche, e poco intese. 

Io dissi ridicole cerimonie quelle del Fagia- 
no e del Pavone, ma secondo il pensare e gli 
usi presenti; poiché allora il Pavone diceasi il 
nt^nle augello tra tutti , e la sua carne riputava- - 
si il (iho (/egli amanti, e la lii arida dei prodi. 
Era questo sin nelle mense reali il piatto più 
eletto, ed arrostito ollriva^i con tuite le sue piu- 
me, poiché colia pelle, staccatane pnma di cuo- 
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cerio, sapcan rivestirlo avanti di porlo in tavola. 
Talor copiivanlo con foglie d'oro, e sempre rem- 
pievano d'erbe odorose e d'aromi . La più illu- 
stre tra le Dame e Principesse, accompagnata di 
musicali stromenti, e da gran corteggio femmi- 
neo portavalo in piatto d'oro o d'argento, posa- 
vaio avanti il Re, o il Prode della festa, il qual 
dopo il valor mostrato nella giostra e nel tornèo 
vantavasi di mostrar gran destrezza in tagliar 
Taugello in tante pani appunto quanti erano i 
convitati; talché dassi gran lode nel Romanzo- 
di Laucellotto a un Prìncipe, che avea saputo 
farne le parti a cento cinquanta commensali . Neil' 
entusiasmo di quell'impresa il Cavalicr trincian- 
te spesso alzavasi colla mano e col coltello steso 
sul nobile aiiiJicllo a pronunciare un novcl voto 
solenne d'amore, e di prodezza, giurando al pri- 
mo cimento di dar il colpo di lancia, o portar 
lo stendardo sul muro nimico, o sfidar il piìi 
famoso guerriero avversario ad onore della sua 
Dama. E tal giuramento era quel che accennam- 
mo: Io fo voto a Dhf alla Vergine^ alle Dame, 
al Pavone ec. Dopo lui presentavasi agli altri il 
piatto , e ognuno a gara facea suo voto non dis- 
simìglìante; onde vennero impegni non rade vol- 
te SI temcrarj per quel gareggiare, che ci sem- 
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bran leggendoli ne' Romanzieri e negli Storici di 
quel tempo demenze e stravaganze. Ma quindi 
ancora si derivavano le più gloriose imprese, ec- 
citandosi in tutti i cuori quell'audacia e quel 
coraggio maraviglioso, che tra la nostra eflfemiiii- 
natezza ci sembra. pazzo e favoloso. 

Non diverse erano le cerimonie e gli onori 
fatti al Fagiano; e ciò sembra dovuto a questi 
due augelli principalmente per la loro bellezza 
insieme e per la dilicatezza delle lor carni. Se 
anch'oggi è questa una vivanda più ghiotta, che 
sarà stato in quelle tavole , ove imbandivansi 
Tairone, la gru, la cornacchia, la cicogna, il 
cigno, e tali altre carni grossolane ed ingrate! 
Ma non è a stupirne in quel tempo, che s\ 
grande era il diletto della caccia de' volatili, ed 
era una professione de' Grandi e delie Dame gi- 
rar col falcone, e lo sparviero sul pugno; onde 
famose furono le cacciataci piìi belle, e più 
destre e valorose per conseguenza. 

Ma ritorniamo all^assunto. Altrove noi ra- 
gionammo di que* celebri Parlamenti e Tribù-, 
nali amorosi di Dame a giudicar del merito de* 
Poeti nelle amorose poesie, che formavano Tal- 
tra parte di (jueirautorita concessa alle dontie 
eziandio nelle contese d'ingegno , che vennero 
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poco tU>|)o quelle tlcirarmi, cioè quando poco a 
poco Siioiiihiaodosi Fignoranza , di cui prima glo- 
riavaasi i Cavalieri, sin di non sapere scrivere « 
quasi a pruova di maggiormente saper giierreg" 
giare, s^incominciò a coltivare lo spirito con 
qualche studio, cioè colia poesia sempre prima 
in tal carriera , e in ciò pure le Dame e TAmo- 
re ebber la prima gloria animando poeti e can- 
tori, còme innanzi guerrieri e paladini. Nuova 
epoca maravigliosa anch'ella nella storia dell^uo- 
mo e delle passioni , come provano tanti poeti 
e più romanzi di quella stagione, e tutta può 
dirsi la letteratura, che quindi prese sorgen- 
te Nel che se ritroviamo rassomiglianza tra 
i Greci e noi, come altrove accennai, per que- 
gli eroi favolosi Ercole, Teseo, Achille, Idome« 
nco, ed altri co' nostri Paladini, e pei loro scu- 
dieri Autumedonte, Merione, Stendo, anzi pei 
loro cavalli Xanco e Balio delllliade, Rebo dell* 

(t) Ponno dirii quc" tribunali Accadcinic di filosoHa, trat- 
tandosi in quelle d'ogni qui^tiono di morale del c uore , e 
dandosi sentenze su i toni, e le ragioni degli amanti; onde 
n disser Coni tP Amore* Sino al secol passato il Cardinal di 
Richelleu n*eresse «ma, di cui fa presidente la Principessa 
MuìM. Gonza^, pm Regina di Polonia. Vi si decise tra gli 
altri qnisiti : Che un amante die pik esser soReàtìt ieffamor 
euo che di quello ch'egli i^nra ec' 
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Eiicida co' nostri Frontino e Bajardo, siccome 
anche tra Omero e Pulci e Ariosto e Tasso; 
pur non ne troviamo alcuna tra le donne antiche 
e le nostre del mille, quelle essendo tenute so- 
lo ^'^ a piacere, o a servigio domestico e igno- 
bile, queste avendo un impero su gli Eroi per 
la bellezza unita alla virtù, e su gringegni pel 
gusto più dilicato, onde divennero stupendamen- 
te per tre secoli e più la gloria e Tanima d*o- 
gni impresa più generosa per forza e possanza 
dol cuor umano coiramorc platonico, cioè coli* 
entusiasmo de' pili nobili afletti . 

Concluderò rillettcndo utilmente alle contrad- 
dittorie e sempre incerte opinioni degli uomini, 
che di qua mettono orrore scrivendo de' tempi 
e de' governi detti Feudali, di la sentenziano, 
che quanto son dispregevoli i Monarchi imbel- 
li , o tiranni tanto merita ammirazione quel- 

(1) Elena fu pdrscmciito iiifiila al marito per l'aniante; 
e un adiiherio produsse la gran Guerra di Troja . Brisi-ide 
fu amata da Achille, e produsse anch'essa vicende d'amore, 
e tli fierezza guerriera: con Penelope, GUtemiestra , Elettra, 
Ifigenia, ed altre, o caste, o lasàve tn i Romani, non so- 
migliarono punto alle nostre Dame del mille, benché queste 
si Clio senza Storici. Clelia, Vetturia, Porzia, ed altre eb- 
ber fama diversa . 

(2) Tabkau de Paris tomo il c. 105. 
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la superba arisrocia/i'a , che fe' nascer lo spiri- 
to cavalleresco de' Faladinl, e quel sublime coU 
legamento di candore, dì generosità, di lealtà , 
d^amore, e delle piìi eccelse virtù. Se questo 
nome sembri troppo sublime per tali usi e tem- 
pi, basterà riflettere infine a quella Fraternità 
d'armi^ ch*era una maniera d^adozione tra due 
guerrieri, usata frequentemente ne* secoli di Ca- 
valleria , della quale Tonore e la gloria eran la 
base. Le Dame stesse contanti lor privilegi so- 
praccennati non avean diritto di prderen;ta sul 
Frate! (T armi . 

Un'altra riflessione può farsi su quella pas- 
sione dell'amore Cavalleresco , a dir così, e Pa- 
ladino, ed è la mirabile filosofìa per quello in- 
segnata al cuor umano la prima volta . Chi ben 
ne considera Tìndole e il fine entro agli scritti 
del gran maestro di quella, qual fìi il Petrar- 
ca, troverà che una passione tanto pericolosa 
ed universale venia cosi pui^.aidosi, ingentilen- 
dosi, moderandosi, e sublimandosi, onde ogni 
viltà e rozzezza di lei e de' suoi Cantori latini 
e greci truslormasi in nobile ele\aiczza, onesta, 
modestia, rispetto, e nelle virtìi in fine raccolte 
nella bellezza castissima insieme, e nel carattere 
virtuoso e sublime di madonna Laura; che però 
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ne conduce airardente non men che puro amore 
della virtù coiresempio d'una morale veaerabile 
e sacra, perchè presso alla divinità, e insieme 
tenera e dilìcata, perchè vestita d'uno stile di- 
vino. Quindi ben dir si può, che mai non fìi 
dalla poesia meglio ottenuto il suo doppio fine 
di giovare e di dilettare, poiché nel Petrarca 
nè maggior può essere il dilettamento , nè per 
questo può giugnersi a maggiore utilità. Para- 
goninsi a questo lume con lui Pindaro, SaflR), 
Anaci come , Oia/.io, Tibullo, Catullo, Properzio, 
Ovidio, e vcdrassi se io scrivo per quel solito 
impulso degli scrittori a sostenere lor opinione, 
o per forza di verità . Molto piij poi se facciasi 
un paragon del Petrarca con altri poeti stranie* 
ri sk decantati, e si esamini il costante suo te- 
nore in tanto numero di volgar poesie rivolte 
tutte a tal passione, sì molle per altri , e sì lu- 
brica, non mai avvilita per lui, non equivoca, 
non sensuale giammai, benché tutta sensibilità, 
ed ardente fiamma ella spiri. Ciò non può aU 
tronde venire, fuorché da un'intrinseca forza di 
virtù e di grandezza d'anima e di filosofia, lon- 
tane dai sensi e dal volgo, inclinati sempre al- 
la voluttà epicurea d'Orazio , che a sè stesso ne 
diede il vii nome senza rossore » c degli altri 
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che non ne arrossirono più di lui, tratto il so- 
lo Virgilio, che pur non giunse benché castis- 
simo a quella sublimità. Se poi dir si possa, 
che col Petrarca e coiraraore da lui dipinto 
anche la lìngua nostra vinca la Greca e la La^ 
lina, non che le viventi « che mai non presero 
un tuon si nobile, e sì elegante 9 ciò lascio da 
parte a sfuggire la taccia di pregiudicato ^'K 

Or tùttociò, che. potrei stender più avanti, 
non è egli quel raro complesso di novità tra- 
uiaudatoci da un secolo, che noi chiamiam bar- 
baro, da queirainor delle Donne, ch'io chiamo 
Platonico, perchè non aliro secolo o autore vi 
s'avvicinò, e ch'io chiamerò più giustamente ca- 
valleresco da que^ Cavalieri adoratori di quelle; 
e alfine in più preciso senso Petrarchesco^ poi^ 
chè ne fu il Petrarca e lo storico ed il filoso* 
fo, e il poeta é^Fesempio piìi d'ogni altro per- 
fetto? Studiò, è vero, conobbe egli Platone, 
come altrove lo dissi : ne avrà quindi perfeziona- 



(i) Bssrì vedere quel gran maestro , lo Speroni , che ol- 
tre Taver A ben ragpoluito su la nostra lìngua, ed alzatala 
su la greca e latina stessa , provollo col fatto scrivendo sem- 
pre in quella, e ne lasciò memoria al suo sepolcro. Tasso 
è accusato d'aver molto preso da lui ne* suoi Discórsi .su 
lettaarìe materie. 
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te alcune idee, qualche volo, e trasporto; ma 
veramente il suo secolo per quel nuovo costu- 
me d'uomini e donne maravigliose nè Tepoca 
principale, ed il suo cuor nobilissimo col suo 
stile ammirabile ne furono gli esemplari per tut- 
te Tetà passate e avvenire. Il secolo d*oro del 
1500 ebbe quel titolo più giustamente per la 
Lirica sua, tutta di tal gusto sublime ; e quan- 
tunque Platone e i Flatonici dominassero allom 
per traduzioni e imitazioni iàmose, pur fa ma- 
raviglia che i poeti nulla di là procacciassero 
oltre quel che Petrarca n'avca da sè medesimo 
rappresentato. E tutte sue furon le idee, le ma- 
niere, le frasi di quc' migliori, perchè non par- 
ve poter trattarsi così elevato amare e pensare, 
se non sè colla sua gentilezza, bellezza, ele- 
ganza e passione; mentre da lui scostandosi e 
dalla sua Lirica ne divennero troppo diversi nell* 
Epica de* Latini e de* Greci, e in lascivie awi- 
lìronsi il Bojardo, TAriosto, e il Tasso, e i Co- 
mici e i Satirici ec, abbandonando quel mo^ 
dello sublime 



(i) Tedi TElogio del Petraict stampato in Mantova ov. 
ora , ove spiegasi in qual semo dèe prendecii ramor mo 
platonico o cavalleresco. 
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In ultimo può cercarsi ad luil diletto alcu- 
na traccia più sicura sopra lorigine di questi 
costumi, se è possibile fermar il piede in una 
carriera divisa in moki sentieri aperti da tanti 
anche quest^oggi. Io ne ho parlato in più luo- 
ghi, or sospettando esser quel^uso venuto pri- 
ma dagli Arabi , or dagFlnglesi , or più vicin 
per lltalia dai Francesi e Provenzali, sia rispet- 
to alle lettere, sia per la guerra, e le feste, e 
i tornèi, e le giudicature. Oggi tutto si vuole 
aver le prime origini dal Scttcnmone , e così 
pur questo genio Cavalleresco, questo amor per 
le donne , e questa loro autorità singolare per 
la virtù . 

Intanto noi non abbiamo sussidio alcun dal- 
la Storia di tal dominio femmineo, fuorché in 
alcuni autori, che ne parlarono indkettamente 
per que^ lor tempi; e solo i moderni ne han 
£ittó qualche sistema e magistero. Ma questi 
stessi or dagli Arabi lo deducono, or dai Set- 
tentrionali, conghietturando più che provandolo 
al cimento dei fatti. Or qnal conghiettura può 
farsi pili verisimile sopra tal punto? QualY* la 
nazione, che possa credersi piìi disposta dalla 
natura a rispettare non solo , ma sino a cede- 
re lautorità e il governo alle donne? La gen- 
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tìlczza, o la severità de' costumi è lor più t*a- 
vorevole? La sensibilità vivace, o il tempera- 
mento tranquillo d'un popolo? L'amor fervido,, 
o la moderata inclinazione? Amendue secondo 
le circostanze sembra che possan prodarre de 
vantaggi , ma talor anche (àr danno al hel 
sesso. Un uom vivamente innamorato prende 
ceppi, e bacia lo scettro delPidol suo per en- 
tusiasmo del cuore, trasportandosi alle volte an> 
che alFeccesso ; un uomo ragionevolmente incli- 
nato a preferir un oggetto a lui s arrende pre- 
giandolo, a lui fa onore, a lui si sottomette 
per istima. Si ponno citare da storie, da poe- 
mi, da tragedie d'ogni nazione ed etH fatti e 
pruove per Fune e per l'altre vicende tra i due 
sessi . Dunque gli Arabi , gli Spagnuoli , i Pro- 
venzali da un lato, dall'altro gl'Inglesi e i 
Germani lor padri, con parte de* Francesi (ve- 
nuti dai Franchi anch'essi in gran parte) pon- 
no egualmente pretendere per natura di dima 
e di temperamento a quell'epoca virtuosa. Gli 
uni e gli altri han trovati de' tempi opportu- 
ni, e delle favorevoli circostanze a ciò nel mez- 
zo persili dell'armi, e delle coiu|uiste, e poi 
molto più nel bisogno di gioja non che di ri- 
poso. Cosi le storie ci han tratti al Nord e al 
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Mezzodì per riconoscere or in queste, or in quel- 
le nazioni un singoiar favore verso le donne . 
Io stesso però talor dagli Arabi, e dai France- 
si di Carlo Magno, e del padre ed avo suo, 
e dai Provenzali più espressamente ho dedotto 
quel nostro secolo italiano; ma non meno ho 
accennati gl'Inglesi pe* tornèi, e pei romanzi, 
i Longobardi e i Goti, e sino a più antichi 
Germani pe* Cavalieri; poi Normanni, Picardi, 
ed altri non meridionali. Or finalmente bisogna 
del tntto rivolgerci al Settentrione con qualche 
moderno . Già gran parte d'Italia diviene tedesca . 

Allcrnian pertanto che gli aniiclii Germani, 
sì feroci e valorosi, sino a far terrore a' Roma- 
ni, onoravan le donne per due titoli; uno fu 
quello dello spirito profetico, ond'erano riguar- 
date, siccome investite per privilegio del loro se&* 
80 da un nume, da una divinità, che le facea 
sante ad un tempo, e presaghe dell'avvenire. 
Quindi veniva un secondo carattere degno di 
venerazione per ogni afi&re ed impresa consul* 
tandole nelle guerre , prendendone insegne e co* 
raggio per le battaglie, facendole giudici del 
valor per le lodi, o del disonore pei biasimi; 
che infin come sacre cose davansi in ostaggio 
ne' lor trattati, per non violarli mai senza col- 
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pa gravissima. Tra le più celebri profetesse di 
quelle nazioni sì nomina Varinia la prima, poi 
VeUeda» e Ganna, ed altre, alle quali attribui- 
rono lor vittorie non meno cke gli oracoli di 
religione 

Sopra ciò riflette un autore, che un tal re* 
ligioso ossequio verso le donne tra i Germani 
inveterato potè durare più tardi, e produrre, 

piegandosi ai tempi e ai costumi più mansueti, 
le istituzioni cavallcrcsclic, c rintreccio di re- 
ligione, d'eroismo, di galanteria, per cui le don- 
ne dopo il mille in Europa giudicarono, ricom- 
pensarono e diressero le intraprese guerriere e 
virili, obbligando sè stesse ad un tempo per 
farsi autorevoli e amabili insieme alle più rigi- 
de leggi di pudicizia, e di virtù, onde ognor 
più sorgesse emulazione e gara reciproca ne' due 
sessi ^er gloria e vantaggio della nazione. 

Ma sembra più veramente doversi attribuii 
re questa gloria delle donne Germaniche ad una 
superstizione barbarica . I Cimbri le conduceva- 
no alla guerra per olliir sagriiicj, e predir Fav- 
venire; sicché Ariovisto Re de' Svevi lasciò fug- 
girsi il nemico, ciiei poteva sconfìggere , per- 

(i) Comulérathus sur F£sprit miliiMn dei Germains etcs 
par M.^ Sigrais. . 
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che le sue profetesse victarongli di combattere 
prima della nuova Luna. Velleda , Vergine tra 
i Bructéri, al tempo di Vespasiano potea dirsi la 
sovrana c Dea di tutto il Basso-Reno, tanta 
era la venerazione, con cui la consultavano ed 
obbedivanlc tutti quo' popoli nelle maggiori in- 
traprese. Lo stesso può dirsi delFaltre due» Can- 
na e Yarinia, non meno celebri per testimonio 
di Tacito Basta vedere' i costumi Germanici 
da lui dipìnti, e ì più moderni autori, che dot- 
tamente ne parlano per conoscere aperta- 
mente, die genti immerse in tanta ignoranza v 
e ferocità non potcano com pregiare le donne 
per delicato discernimento, e rispetto, ma sol 
perchè , occupati essi sempre nell'armi , e nelle 
stragi, lasciavano la Religione tutta materiale, 
e grossolana in man di quel sesso, che riusci- 
va inetto alle imprese di forza e di furor san- 
guinario 9 e però inutile o nocivo al principal 
loro impegno, qual sarà sempre in quel clima. 

Che se pur ambiscono questa gloria discen- 
dano ai secoli dopo i Romani 9 quando il gover- 
no o Tanarchia feudale, che loro s^attribuisce, 
prese piede in Europa. Per quanto ne paja stnH 

|] — . - ' — ■ M^— — — I^^^M^^^M 

(i) De moribus Germatwrum cap. 80 . 

^2) Storia di Germania del Sig. Semide. Jlan/teim 1783. 
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no il nascere un'epoca di gentilezza da quella 
della barbarie, pur dèesi a que' piccoli Sovrani 
Conti, Baroni, Duchi, Margravj, e Burgravj un 
tal onore* Moltiplicandosi questi moltiplicarono 
rocche» castella e corti* come anch'oggi n*è pie- 
no llmpero, e furono scuole e semìnarj dì Ca^ 
gallerìa, cioè d'anni e d'amori alla più nobile 
^oventh. L'armi erano la professione primaria 
di tutti; ma vivendo insieme Scudieri, Paggi, 
Valletti, con Principesse, Dame e Damigelle, 
nascea coireroismo del valore guciricro Tamo— 
rosa cortesia. In presenza della bellezza, e del 
naturai suo decoro univansi Tintrepidezza e il 
coraggio maschile colla virtii e colla religiosa 
divozione, propria del sesso piìi dilicato ed one- 
sto . Videsì una nuova confederazione tra le don- 
ne, il valore e la Religione; onde nacque un^al- 
tra confederazione o associazione o firatemìtà, fat- 
ta sacra anch'essa tra gli uomini per forme e 
cerimonie e giuramenti e vassallaggi e patti in- 
violabili. Ciò fe' le veci dell'amor della patria, 
che avea prodotti gli Eroi Greci e Romani. Pro- 
dezza adunque e galanteria formaron quest'epo- 
ca generosa per Fentusiasmo venuto dalle vir- 
ili de' due sessi. Passato questo al Mezzodì tro- 
vò climi e fantasie piìi calde, e cuori più ar- 
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denti a produr nuova epoca maravigliosa , cioè 
quel prodigio del cuor umano di farsi una pas- 
sione del vincere le passioni, di sagrifìcare l'a- 
more all'amore Trovossi un piacere privandosi 
del piacere; cosa ignota agli antichi uomini e 
Dei, come è ignota agli animali. ChVÌ crede- 
rebbe, che un tale affinamento d^affetti sorgesse 
in tempi » rozzi al creder nostro e si corrotti? 
Ma a torto così chiamansi da chi non sa. L*o- 
norc, l'amore, e la Religione produssero loro ef- 
fetto, quelli csaliamlo raniino, questa Ircnaiululo: 
davano in qualche eccesso; ma dominavano: il- 

(l) Ahri ritrovano il dominio delle Donne nel regno 
delle Amazzoni , altri tra i Greci , i Romani , sino tra gl lr- 
landesi eCf ma con fienanni fimdaiDciiti , o sopra incerris- 
àme txadiàolii. D pih certo ^ un Senato di donnei di cui 
farla H.' de Sabtibìx, cbe goTemb lungo ttmpo le prime 
Bepnbblidie de* Galli. Deliberavano esse su la pace e la 
gacica, e gindkaTui le liti insorte tra i Vei^obreni, Magi- 
strati supremi , e tra le Citta lor siiggette . Poco a poco ì 
Druidi usurparonsi la loro auroriik . Sembra perciò piìi pro- 
prio ai Meridionali il rispetto verso le donne, e il piacer 
d'ubbidirle ; onde non è maraviglia il trovar più tardi in 
Frauda altri Senati di donne, come quel principale in To- 
kta, dica il 1300, in materia di lettere e di costumi, e 
3 Tederle fiarmar nitUHta Senati e Magistrati cola tanto au- 
torevoli in ogni cosa, e principalmente a Pari^ e alla Goi^ 
te . Vedi JSsms kutorifiu» sur Faris . Part. 3 . 
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lusioni e fanatismi pur v'erano, ma di virtuose 
sorgenti: ogni altro secolo infine fu più scostu- 
mato, e il migliore fu quello del Dominio del- 
le Donne e della Virtb. Non so se il nostro, 
dominato o denominato dalla filosofia, vaglia al- 
trettanto .. 
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A VVERTIMENTO 



scabrosa carriera di questa mia tra- 
Suzione ho presa per guida la celebre edizith 

ne del Volpi , e ne ho seguito con diligenza 
le lezioni e i conunenti , a riserva pero di 
tre luoghi , ne quali ho creduto ?neglio te- 
nermi alle lezioni di M, A. Mureto . Il pri- 
mo è al fine del verso 9S deU originale ^ do* 
ve il Mureto fa punto; e off incontro il Vol- 
pi continua il senso, coìninciando l apostrofe 
solo al verso 9ó . Il secondo è a mezzo il 
verso z,43, dove U Mureto legge infecti, e il 
Volpi, cambiato il suo primo parere /legge 
inflatì. Il terzo è alt ultima voce del verso 
307 i che presso il Volpi è quercus^ e pres^ 
so il Mureto vestis; lezione non disappro- 
vata dallo stesso V olpi nel suo Commentario. 



In alcuni luoghi , ne quali mi sembra-" 
va , che Catullo troppo libero ?ion meritasse 
una versione fedele , Fho tradotto con deli- 
berata infedeltà; in alcuni akri , ne' quali 
esso a mio parere non meritava dt esser vol- 
garizzato in alcuna guisa ^ ho sorpassato in- 
teramente . Perciò inanca il i ol(rarizza?nen~ 
to di cinque versi j i quali anche nelf edizio- 
ni di Catullo ad uso delle Scuole si sono a 
ragione omessi. 

Per non abbellire , anche senza volerlo , 
questa ?nia traduzione di spoglie altrui , F ho 
condotta al primo suo termine senza consul- 
tarne, 0 leggerne mai alcun altra. Tuttavia 
nel far dopo alcuni confronti colle anterio^ 
ri, ho in esse trovato più voci, pili concet' 
ti , e perfino de* versi interi or simili ^ or 
uguali del tutto a mici; come dot eia in- 
fatti accadere a chi area tradotto, ùencliè 
in disparte, un originale stesso in una stes- 
sa Hngua, ed in pari metro. 

Ciò per altro y dacché io m*era astenuto 
nel prinw lavoro , era troppo difficile a schi- 
varsi del tutto nel ripulirlo, avendo io da 
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poi lette pia traduzioni , e tra queste le due 
che onorano singolarmente Catullo e la co- 
mune patria Verona ; quelle cioè di S. E, il 
Cavaliere Ippolito Pindemome^ e del Signor 
Giuseppe Torelli. Leggere, assaporare, am» 
mirare , senza ehe niente si fermi nelt ani- 
ina , non e possibile ; ed e altresì troppo dura 
cosa il vedersi schierate innanzi a doviTÙa le 
grazie della Poesìa e della lingua, senza 
poterne trarre tutto il vantaggio , che pur 
si vorrebbe, e che prit tornerebbe in acam» 
ciò, se un giusto riserbo non lo vietasse. 



I 

I 




by Ck)Ogle 



L£ NOZZE 
DI PELEO E DI TETl. 



IPini già nati all'alto Pelio in cima 
Di Nettun per riiistabile elemento, 
Siccome è fama, sin del Fasso all'acque 
E cl'Eeta a' confini allor nuotare. 
Quando per brama di rapir da' ColcHi 
Il Vello d'oro, ardì Teletto nerbo 
Degli Argivi gaizon su pronto legno 

salsi flutti yalicar, aprendo 
Con abetini remi il piano azzurro. 
La Dea, cui son delle città suggette 
L^eccelse rocche, essa i divisi pini 
In curvata carena insiem tessendo, 
Lor un cocchio formò, che di liev'aura 
Volasse al soffio : esso de"* legni al corso 
L'*inospita Anfurite avvezzò il primo i 
E non Si tosto il pelago ventoso 
Squarciò col rostro, ed albeggiò di schiume 
L'onda torta da' remi, che ammirando 
Le Nereidi marine il nuovo mostro. 
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Da' bianchi gorghi in fier sembiante uscirò; 

£ in quel dì solo, nè piìi mai fur viste 

Del mar le Ninfe da mortai pupilla 

Fuor del canuto guado ìnsino al petto. 

Fama è che Peleo siasi allora acceso 

Di Teti; allor non ebbe Teti a vile 

limane nozze: Giove stesso allora 

A Teti destinò Peleo marito. 

Eroi, divini germi, al mondo nati 

In sì beata età, voi salvi il cielo, 

E te buona lor madre. A voi sovente, 

A voi saranno i versi miei rivolti ; 

E a te, cui sommo onor, Pclco, s^accrebbe 

Per le felici nozze, o di Tessaglia 

Sostegno, a cui lo stesso Giove, il padre 

Stesso de' Numi la sua cara Teti 

Aver permise. Di Nettuno adunque 

La bellissima figlia a te s'unio? 

Tetide adunque consenti cbe sposa 

Sua nipote prendessi, e quel che tutta 

Cinge Ocean coiracquc sue la terra? 

Coinpiuto il tempo, i desiati giorni 
Son giiinii :ipi>ena, che di Peleo in lolla 
Concorre alla magiou Tessaglia tutta. 
Di festeggiarne stuol sVmpie la reggia; 
Àrrecan doni, e nel sembiante stesso 
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Mostran la gioja . S'abbandona Scilo; 
Le Ftiotiche Tempe, e di Larissa 
Lascian le mura, e di Cranon le case: 
Adunansi a Farsaglia, e di Farsaglia 
Empion gli alberghi. Niun cultor s^adopra 
Ne* campi: s^ammollìsce il collo a* buoi; 
Nè col curro rastrel la vigna umile 
Si purga , nè dirada ombre la falce 
Sfrondando piante, nè col vomer chino 
Schianta il toro le glebe: abbandonati. 
La ruggin copre di squallor gli aratri . 

Ma doviUKjue il rcal ricco palagio 
Sìnoltra, tutte per argento ed oro 
Ne rilucon le stanze; avorio albeggia 
Sovra le sedi; su le mense a gara 
Brillano i nappi; e tutto sfavillando 
Pel tesoro regal, rìde l'albergo. 
Vien posto ad esso in mezzo il geniale 
Talamo della Dea, cui terso avorio 
Adorna, e il copre una purpurea vesta, 
Che roseo succo di conchiglia tinse; 
Poi variò d'umane immagin prische 
Vago lavor, che imprese alte dVroi 
Con ammirabirarte al guardo addita. 

Quivi dalla sonante ondosa spiaggia 
Di Dia mirando, e furibonde anibasce 
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Ravvolgendo nel cor vede Arianna 
Scostarsi Teseo co' veloci legni ; 
Nò vero ancor ciò che pur vede, estima. 
Come colei, che dal fallace sonno 
Teste riscossa, misera si scorge 
Abbandonata in solitaria spiaggia . 
Intanto fugge, eT mar co^ remi incalza 
L^obblioso garzon, lasciando a^ venti 
Sue fallite promesse e a* nembi in preda. 
Cogli occhi mesti di Minos la figlia, 
Qual dì Baccante una marmorea immago, 
lontano il mira dall'algosa sponda: 
Il mira, e ondeggia in gran flutti d'affanni 
Nò ha pili sul biondo ciin la sottil miua, 
Ne ricoperto col leggiero ammanto, 
Nè colle molli iascc avvinto il seno : 
Spoglie, che tuffo a lei da tutto il corpo 
Cadute, eran dinanzi a' pic^i suoi 
Fatte della marina onda trastullo. 
Non però della mitra , o dell'ammanto , 
Che tra Tacque fiottava, allor curando. 
In te il cuor tutto desolata, o Teseo, 
Tutta avea Palma, e tutti i pensier fisi. 
Oh lei meschina! Col continuo lutto. 
Colle spinose cure in petto sparse 
Tolselc il senno TEricina Diva. 



Uscito in quella ctadc il fioro Teseo 
Da' curvi liti del Pireo, pervenne 
Deiringiusto monarca al tempio in Creta. 
Poiché si narra, che a pagar la pena 
Per la morte d^Àndrogeo essendo un tempo 
Da crudel pestilenza Atene astretta, 
Scelti garzoni, e*l fior delle donzelle 
Al Minotauro dar soleva in pasto; 
E che gemendo tra que* mali avvolta 
La piccola cittade, a Teseo piacque 
Di sè far getto per la cara Atene, 
Anzi che i suoi tra feral lutto vivi 
D'Atene in Creta fosser tratti a morte. 
Quindi su leggicr nave, e con amiche 
Aure al magno Minosse, ed alle auguste 
Sedi ne venne. Con bramose luci 
MiroUo appena la real donzella. 
Che tra i soavi odor di casto letto, 
E della madre dolcemente in grembo 
Era nudrita, quai produce mirti 
D*Eurota il fiume, o variopinti fiori 
L'aura di primavera; anzi che volti 
Avesse dal garzon gli accesi sguardi 
In tutto il petto una profonda iiaiuma 
Le nacque, e fin neirintimc midolle 
Ne avvampò tutta. Ah! fanciuiletto santo, 



Che fier motor di miserande ambasce, 
Agli umani piacer mesci le cure; 
E tu, Diva, che in Colgo e nel fronzuto 
Idalio signoreggi, in quai marosi 
La donzella agitaste, che frequenti 
Pel biondo forastier traca sospiri 
Infiammata nell'alma? Oh quante angosce. 
Quanti sofirio timor! Quanto sovente 
Più che oro impallidì, mentr'ei bramando 
Col fier mostro azzuffiirsi, andava incontro 
Alla morte, o alla gloria! Ella promise 
Doni, piccioli sì, ma non discari 
A' Numi, benché invano, e ne sospese 
Timida i voti con immote labbra ; 
Perchè qual turbo, che del Tauro in vena 
A quercia appresso già crollante i rami, 
O a conifero pin , di cui la scorza 
Trasuda, furibondo attorce e schianta 
L'albero altier, che svelto in ampio giro 
Dalle radici, tosto a terra piomba. 
Frangendo quanto incontra e presso e lungi; 
Tal Teseo quel crudele atterra e doma. 
Che alFaure vane lancia invan le corna; 
Poi vincitor con molta laude i passi 
Addietro volse, il dubbio piè scorgendo 
Con tenue filo, onde all^uscir da' giri 
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Del labirinto, non vagasse incerto 
Fra i ciechi crror delle coufuse vie. 

Ma a che fuor del primiero ordin de* carmi 
Andrò più cose rammentando ancora? 
Come il paterno aspetto e la sorella 
Arianna lasciando, e fin gli amplessi 
Della dolente madre angosciosa 
Per lo feral caso del figlio, a tutti 
Preferisse di Teseo il dolce amore? 
O come il legno agli schiumosi liti 
Di Dia guidasse, ed obblioso immersa 
Lasciassela il marito in tristo sonno ? 
Dicou, che accesa il cuore e furibonda 
Mandò piìi volte iia dall'imo petto 
Chiare sonanti voci, e che or dolente 
Saliva in cima a* dirupati monti. 
Onde inoltrar ne^ campi spaziosi 
Del mar lo sguardo, or da* pie scalzi alzando 
Il vestito gentil, fin tra le opposte 
Onde scorrea del tremolante guado; 
Che poi sciolta la voce alle querele, 
Traendo ognor con faccia rugiadosa 
Freddi singhiozzi, disse alliii dolerne: 

Perfido Teseo! cos'i dunque tolta 
Da' patrj lidi, su deserta spiaggia, 
Perfido, mi lasciasti? £ i santi Iddii 
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Così sprezzando, a ca>a il turai pondo 
De' tuoi spergiuri, ah .smemorato! porti? 
Nulla potèo dal barbaro consiglio 
Distor tua mente, ne clemenza alcuna 
Il cuor ti mosse, onde ver me spietato 
A pietà sì volgesse? Ah! colla voce 
Altro m^hai già promesso; altre speranze. 
Lassa! mi desti: di gioconde nozze. 
Dì bramati Imenei. Vane promesse. 
Vane speranze, di cui strazio or fanno 
Per Paura i venti. Oh più non creda ornai 
Donna ad uomo che giura, e niuna speri 
I suoi detti veraci; allor che vivo 
In lor ferve un dc>io, nelle promesse 
Non tengon freno, o nel giurar misura; 
Ma tosto che del cuor le accese voMic 
A satollar son giunti, hanno per nulla 
E promesse e spergiuri. Io così certo 
Con te non feci : illeso io ti ritrassi 
Da quel turbo di morte, in chVri avvolto; 
E perdere il fratello elessi prima 
Che mancarti, p sleal, nel rischio estremo. 
Ma qual fratto ne avrò? Che niun dì terra 
Copra mia salma esangue, e che da fiere 
Sia fatta in brani , sia d'augelli preda . 
Qual lionessa mai sott'erma rupe 
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Ti generò? Qual mar, qual sirte, quale 
Ingorda Scilla, o qual vasta Cariddi 
Ti concepì, da' suoi flutti schiumosi 
Ti vomitò, poiché tal premio rendi 
A chi salva ti feo la c^a vita? 
Se di mie nozze pel crudel divieto 
Del prisco padre non ti cake, almeno 
Potevi a* lari tuoi condurmi ancella. 
Dove il servirti, o i piè bianchi ammollendo 
Con limpid'acque, o di purpurea vesta 
Ricoprendoti il letto, a me pur fosse 
Dolce fiuica. Ma a che spargo invano 
IV gran mali travolta i mici lamenti 
All'aure ignare, che di senso prive 
Ne le voci ascoltar, nè render ponno? 
Ed ei già quasi in mezzo al mar staggirà, 
Nè appare alcun su Termo algoso lito. 
Così la sorte fin su Tore estreme 
Troppo spietata a^ miei mali insultando. 
Nega alle mie querele un che le ascolti. 
Deh! nè dapprima, onnipossente Giove, 
Cecropie navi avesser tocco i lìti 
Di Gnosso; nè recando empj tributi 
Airindoniahil toro, avesse sciolto 
Il perfido nocchicr per Creta il legno; 
Nè quel fellon, che sotto amico viso 
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ri ere trame coprìa, fermo si fosse 

Ospite a soggiornar nel nostro albergo. 

Perchè ove mai mi volgerò? Qual fia. 

Lassai la mia speranza, e il mio sostegno? 

Forse n^andrò ver glldomenj monti? 

Ah ! truce il mar co* vasti gorghi il vieta . 

Spererò forse, che m*aiti il padre? 

Ma s*io stessa il lasciai, Teseo seguendo 

Lordo pel sangue del fratello ucciso. 

Forse conforto ilalFamor ictlelc 

Dello sposo trarrò? Se in mezzo alTonde 

I pieghevoli remi incurva, e fugge. 

L'isola in oltre è d'ogni albergo ignuda, 

Solingo è il lito, e per uscirne il varco 

E' da marini flutti intorno chiuso . 

Nè sol la via, ma di fuggire è tolta 

La speme ancor; tutto è silenzio, tutto 

Diserto, tutto immagine di morte. 

Non fia però, che le mie luci aggravi 

Mortai languor, nè che dal corpo stanco 

Si dipartano i sensi anzi che a* Numi 

Chiegga giusta vendetta, c in su Testremo 

La superna lor fè , tradita , implori . 

Dunque, Eumenidi, voi, che de' mortali 

Punite Topre con ultrici pene. 

Voi, sul cui viso, che per chiome ha serpi. 
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Lo sdegno è pinto, onde vi ferve il seno. 
Qua ad udir, qua venite i miei lamenti. 
Cui (sventurata, aimè!) tapina, accesa, 
E per cieco furor priva di senno, 

Dairintimo del cuor for/,'c ch'io schiuda; 
E poiché questi in ver dal piìi proiondo 
Nascon del petto, non vogliate, o Dive, 
Soffiir che invano il pianto mio si versi; 
Ma come Teseo in tristo obblio lasciommi, 
iSè stesso e i suoi con pari obblio funesti. 

Proferii ch'ebbe ì dolorosi accenti, 
Chiedendo ansiosa al crudo oprar gastigo. 
Con possa invitta il Reggitor celeste ■ 
Fe^ un cenno, a cui la terra e i mari orrendi 
Tremàro, e scosse i lucid*astrì il Mondo. 
Allora ingombro d^una cieca nebbia 
Teseo la niente, quanti pria serbava 
Fissi ricordi, andar lasciò in oi)hh'o, 
!sè colle dolci insegne al mesto j)adre 
Mostrò di giunger salvo al patrio porto. 

Perchè si narra, che alHdando Egèo 
A' venti il figlio, mentrVi già la flotta 
Pronto era a scior dalle Palladie sponde. 
Tali, strettolo al seno, ordin gli desse. 

Unico figlio, di mia lunga etade 
A me più card} figlio, a me poc^anzi 
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Renduto sul finir degli ultimi anni. 

Ma cui forz'è ch*io di partir conceda 

Incontro a perigliose aspre venture, 

Poiché la sorte mia, poiché del prode 

Cuor tuo Tardor malgrado mio ti svelle 

Da me , che del filial soave aspetto 

Satolli non ho ancor gli occhi languenti; 

Già non ha ch'io t'invii lieto e festoso. 

Né che ti lasci di fortuna amica 

Portar le insegne. Pria molte querele 

Dal cor traendo, le canute chiome 

Io brutterò di terra e sparsa polve; 

Indi alPerrante nave oscure vele 

Appenderò, che del mio acceso duolo 

CoUlbero color sien mostra e prova. 

Che se Pahitatrìce inclita Diva 

D'Itone santa, cui la nostra gente, 

E le sedi Erettèe ditcìulcr piace, 

Fara che tinga vincitor la destra 

Col sangue sparso del nemico mostro. 

Vivi gli ordini miei serbati in mente, 

Nè obblio giammai ten prenda. Appena scorti 

I nostri colli , ogni funesto ammanto 

Calerai dalle antenne, e bianche vele 

Innalzerai colle ritorte funi; 

Onde al primo vederle io già ravvisi 
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Giunger te salvo, e col gioir precorra 
Del tuo ritoroo il fortunato istante. 

Questi comandi, che ben fìtti in mente 
Serbava Teseo pria, da lui partirò 
Qual de* venti al soffiar lasdan le nubi 
L^aeria vetta di nevoso monte* 
Ma il genitor, che d*una rocca in cima 
Stava mirando, ed in continuo pianto 
Struggendo le sollecite pupille, 
Veduti i foschi lini, e già rapito 
Per acerbo destin credendo il lìglio, 
Giù tosto si lanciò dagli alti scogli . 
Quindi il feroce Teseo entro l'albergo, 
Pel morto genitor doglioso e tristo, 
Mettendo il piede, tal lutto ne colse, 
Qual egli già obblioso ad Arianna 
Recato avea; che pur frattanto inesta 
Col guardo fiso al fuggitivo legno 
Mille ambasce volgea nel cuor trafitto. 

Ma d^altra pane già Bacco fiorente 
Bi te in cerca. Arianna, e di te acceso. 
Qua e là scorrendo, e Satiri e Sileni 
Di Nisa usciti gli facean corona, 
I quali allor con mente ebbra e giuliva 
Erravan furibondi, Evoè gridando, 
£voè, torcendo il capo; e alcuni i tirsi 
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Scuotean coperti in cima , alcuni intorno 

Tracan cFun bue le straziate membra: 

Si cingcaa altri di ritorte serpi, 

E cclcbravan altri in cave ceste 

Gli oscuri orgj segreti; orgj, che invano 

DWoltar brama la profana gente. 

Chi timpani battea, le mani alzando, 

E chi movea de* crotali ritondi 

Il sottil tintinnio: molti un lugubre 

Davan rimbombo, e un rauco suon di corni 

O con barbare canne orrendo strido. 

Di tai figure alteramente adorna 
Copria la veste col suo giro il letto . 
Della cui vista poi che il desioso 
Sguardo ebber pago i Tessali garzoni, 
Cesser, partendo, a^ santi Numi il luogo. 
£ siccome increspando il mar tranquillo 
In sull'aurora, pria che il vago lume 
Spunti del Sol, colPaura mattutina 
Zefiro scuote le volubil onde. 
Che al gentil soffio tarde, e con soave 
Festoso mormorio s^avanzan prima ; 
Poi, come il vento cresce, a mano a mano 
Si fan pili folte, e van più lunge a galla 
Riverberando la vermiglia luce; 
Cosi dagli atrj del real palagio 
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Il pie a' suoi tetti ognun qua e la volgea. 

Poiché partirò, con silvestri doni 
Venne Chiron dalle Peliache vette 
Di tutti il primo. Quanti nascon fiori 
Nelle campagne, quanti pur ne schiude 
La Tessalica spiaggia in su i gran monti « 
Quanti feconda ne produce Paura 
Del tepido Favonio al fiume in riva. 
Tutti in ghirlande insiem tessuti e misti 
Esso rccolli; onde soave intorno 
Odor si sparse a rallegrar la reggia. 
Tosto giunge Penèo, giunge pur Dori, 
Lasciando Tcmpe, quelle verdi Tempe 
Da pendenti foreste intorno cinte. 
Campo alle danze del Siniade coro 
Di Bebé. Egli portò gran faggi svelti 
Dalle radici, ed alti e ritti sdlori. 
Platani lieti, e dell'arso Fetonte . 
Piangenti Suore con cipressi eccelsi. 
Essa intomo alFalbergo in ampio giro 
Poseli intesti a far col verde rezzo 
Delle tenere fronde all'atrio un velo. 
Poi vien Prometeo industre ancor portando 
Scemate Forme delFantica pena, 
Che a selci incatenato, e da scoscese 
Balze pendendo ei già sofferse un tempo. 
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Dal ciel poi giunse colla santa sposa, 
E co' figliuoli suoi de' Numi il padre. 
Te solo insiem jcolla Gemella, o Febo, 
Lasciando a soggiornar su i monti dldro; 
Chè Peleo al par di te sprezzi la Suora, 
Nè le nozze onorar volle di Teti. 
Poiché le memlira candide adagiàro 
Sopra le sedi i Numi, in lauta copia 
Si fornì di vivande il gran banchetto . 

Scuoteansi intanto debilmente, e il labbro 
A veraci canzoni aprian le Parche. 
Candida veste di purpureo lembo 
Da Tiro cinta, lor tremanti corpi 
D'ogn'intorno copria; candide bende 
Coprian rimmortal capo; eran le mani 
Giusta il costume alFopra etema intese. 
La "sinistra tenea di lana molle 
La rocca avvolta; leggermente i fili 
Traea la destra in giuso, e li formava 
Colle dita supine: indi torcendo 
Sovra il pollice chino, in picdol turbo 
Volgea librato il ftiso; e sempre Topra 
Faccan uguale raorseggiando i denti , 
Sicché rcstuvan sulle arsiccie labbra 
Que' bruscolini, clic dal tenue fdo 
Sporgevan pria. Di bianche lane intanto 



In vergati canestri a' piedi innanzi 
Stavan raccolti i delicati velli. 
Esse allor dunque Topra a chiare voci 
Sollecitando, con divini carmi. 
Carmi, cui ninna età mai di menzogna 
Tacciar potrà, tal vaticinio féro. . 

O tu, che alte virtudi a* sommi pregi 
Degli avi aggiungi, o tu, fermo sostegno 
Della Tessala terra, e per la prole 
Chiaro via più, l'oracolo verace, 
Che in questo lieto di le tre Sorelle 
Ti disvelano, ascolta, e poscia attendi 
Quel, che iìa per seguirne, ordin di cose. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Già a farti lieto il desiato e caro 
Espero giungerà; già coll'amica 
Stella del pari giungerà la sposa 
À empirti il cuor di vincitrici fiamme. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Nè sotto d'^alcun tetto unqua s*accolse 
Sì grande amor; nè amor alcuno strinse 
In sì bella amista due cuori amanti, 
Come son Tcti e Pclco insiem concordi. 

Correte, o fusi, a trar correte il. filo. 
Scevro d'ogni timor, noto a' nemici 

i*) ptMa iradu:fhiu dS S, E, 1/ Cava&er Pmimont9, 
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Per forte petto, e non per volte spalle, 
Nascerà Achille a voi, che della corsa 
Nelle vaghe tenzon la prima palma 
Ben sovente cogliendo, le focose 
Orme sorpasscrh d'agile cerva . 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Nessun eroe gli fnrh fronte in gnerra 
Allorché scorreran di Tenero sangue 
I Frigi rivi, e alle Trojanc mura 
Di Pelope spergiuro il terzo crede 
Darà con lunga guerra assedio e guasto. 

Correte, o fìisi, a trar correte il filo. 
Suo valor sommo e sue famose gesta 
Spesso confesseran le afflitte madri. 
Sciogliendo al fuoco le canute chiome 
Pe* figli uccisi, e di livor segnando 
Colle deboli palme i guasti petti. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Perche simile a mielitor, che biondi 
Campi spoglianch) sotto il Sole ardente, 
Le lolle biade aiteiia, ei de' Trojaui 
Atterrerà col ferro ostil le salme. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Al suo sommo valor renderà prova 
Scamandro, che coli acque ampio s^innoltra 
Nel rapido Ellesponto; a cui ristrette 
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Le vie cogli ammassati uccisi corpi « 
E tepide hn col sangue Tonde. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Prova daranne alfin quella a lui morto 
Renduta preda, allorché Falto avello. 
Sul grand'argiii costrutto, delFuccisa 
Donzella accoglici a le bianche membra. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Perchè appena la sorte a' Greci stanchi 
Di Nettuno i ripari intorno a Troja 
Permesso avrà d aprir, di Polissena 
Il sangue bagnerà Feccelsa tomba; 
Chè a vittima simil, cui di bipenne 
U colpo atterri, le ginocchia al suolo 
Piegando, gitterk tronca la salma. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Dun<{ue, o bellMme, il desiato nodo 
Stringete ornai: con amistà felice 
Prenda il marito la sua diva sposa , 
Diasi allo sposo la bramata moglie. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Non potrà la nudrice al nuovo giorno 
Cingerle più col fil di jcri il collo. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Nè fia che di sperar cari nipoti 
Cessi, in veder lei sola, egra la madre. 
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Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Tali carmi felici un di le Parche, 
Vaticinando con divin presagio. 
Cantaro a Peleo. Poiché in altre etadi 
Solean gllddii, quando spregiata ancora 
Non era la pietà, le caste case 
Visitar degli eroi, mostrar se stessi 
A mortali U'^scMiihlcc. De' Numi il padre. 
Giunti (Icirannue feste i sacri giorni, 
Piìi volte sceso in lumino>o tempio 
Correr iniiò ben cento cocchi in terra. 
Più volte lasciar fe' Terrante Bacco 
Di Farnasso le cime alla sua schiera. 
Che scarmigliata il crine, Evoè gridava; 
Mentre di Delfo gli abitanti a calca 
Dalla cittade uscendo, infra gli altari 
Spumanti latte riceveano il Nume. 
Più volte Marte, o di Triton la Diva, 
O la donzella, cui Rannonte è snera. 
Della batta£2"li'a nel mortai cimento 
Presente confortò le annate stjiiaclre. 
Ma poiché tutta di mislatli orrendi 
S'empì la terra, e dalle menti ingorde 
Tutti cacciàro la giustizia in bando; 
Poiché il fratello di fraterno sangue 
Le man lordossi; i genitori estinti - 
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Di pianger lasciò il tìglio, ed empio volle 
Del maggior figlio il gcnitor la morte; 
Poiché fu da rie stragi insicm confusa 
Ogni legge, ogni colpa, il favor prisco 
Ci han tolti i giusti Iddii, aè le adunanze 
Degnan più visitar di cotal gente, 
Nè soffiron che gli sveli il chiaro lume. 
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ALIA KOBILISSIMA 

ED ORNATISSIMA DAMA 
CONTESSA SCmm SANVITÀLE 

MADRE DELLO SPOSO 

SONETTO 
IPPOLITO PINDEMONTE 

])onna , già volse in ciel la sesta Luna , 

Che m'han le mute arti di Coo, che mai 
Voce di Musa non udii, non una 
Stilla della Castalia onda gustai. 

Oimc, che d'essa in vece io rimirai 
Quasi Tamara Aclicrontca lacuna. 
Dal fatale momento a questi rai 
^jou sorse aurora, che non fosse hruoa. 

£ verrò su la Parma io mesto e gramo 
Tra la gioja comun? Meglio del pianto 
Del Mincio aiilitto esser potrei poeta. 

Ma il Mincio grida: Sì contenta e lieta 

Sara codesta Figlia mia, che tanto 
La perdo voleniier, guanto piìi Tamo. 
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AL NOBILISSIMO SPOSO 



SCIOLTI 

BEL iiomt 

CONTE DI SAN RAFFAELE 

che a ristorar di Roma i danni. 
Opra degna d^Augusto, uscì la Legge 
Che i presi in odio maritali ufizj 

Riconsigliava al popol guasto, e vago 
Sol (Fincostanti mal accesi amori; 
Chi potè il riso trattener vcggendo 
Seguati al grave Editto in ironie i nomi 
Di due Consoli ognor schivi di nozze? 

Strano così parrebbe, or che Imeneo 
D^amaranti ìmmortai cinto le tempia. 
Te, Garzon prode, a Yergin saggia annoda, 
Se scapolo, qasl vìssi i piò verd^anni 
Di mia solinga libertà contento. 
Un canto nuzial tVffirissi in dono. 

DMtri Vati però sia nobil cura, 
Mercè il valor de' carmi, il santo Nodo 
Erger fino alle stelle, e il doppio margo 
Della Parma allegrar co' lieti augurj 

(i) La Legge Fopia F^ppta. 



IO 

Eccitatori di non dubbia speme. 

Che presto avranne di tua Stirpe egregia 

Il tronco annoso per novei germogli 

Non tralignanti a rifiorir superbo. 

Me giova intanto ( come più conviensi 

Ad attempato celibe romito) 

Fin dW a que' figliuoi, che fian ben tosto 

Tua dolce cura, e tua gentil corona, 

Scelta messe apprestar dentili avvisi ; 

Onde sciogliendo un dì le vele ai venti 

Sul procelloso c di perigli pieno 

Mar delle Corti, benché spiri amica 

A' lor vasti desir Taura del trono, 

Pur sempre cauti e d'alterezza vuoti 

Antiveggan gli scogli, ove sovente 

Urta ed affonda Cortìgian fastoso. 
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NOVELLA INGLESE 



^^J^cntre sul trono di Alhion scdca 
Donna maggior del sesso, Elisabetta, 
E di speranze ingannatrici cnipica 
Prenci e Regnanti , cui rcndeau vogliosi 
Di divenirne sposi 

Meno i 3ttoi lucid^occhi e il chiaro ing^no. 

Che la rara beltà d^un ampio Regno; 

Tra i Cayalier Britanni 

Per senno , per valor ^ per cortesia 

Sul fior' de* più verd^anni 

Tommaso Pondo rinomar studia . 

Qual Alcibiade un di ch^ovunque andasse 
Render sapeasi tosto altrui simile. 

(1) Questa Novella si legge nella Storia delf Inghilterra 
del Padre Daniello Bartoli ; ma con liberai sempre concedu- 
ta ai Poeti si è qui variata alcun poco* e travisata sul fine . 

(2) Alcibiades Jthenis stUt$ iBcut focioido, eqao$ aknio, 

vitamque facetam et graiiosam agendo notus , Spartae roso CO- 
pillo j pal/ianiSj fiigidam>jue lolus degcbat: idem in Thracia mi- 
litabat ac potatali tibt ad Tisaphernem xentum est, molili te et 
luxu atque arrogamia utebatur: hocque modo omnes demulce- 
òat eorum se moribus studiisque assùnians. Fintar. adubt. 
et anùci di$erimhK, 



Onde sotto ogni ciel mutando stile 

Or delle Muse e de' bei motti amante 

Su rUisso appariva: 

Or davasi a veder dIEurota in riva 

Raso il crin, parco ai detti, aspro in sembiante; 

Poi tra* barbari Traci ambì la lode 

D'uom, cVè nel bere e nel combatter prode: 

Quindi abbracciaiulo in Persia altro consiglio 

Emulando de' satrapi orgogliosi 

Le altere pompe e i molli ozj fastosi 

Inarcar fece a Tisaferne il ciglio. 

Tal pur sapea costui, cangiando sempre 
Dell'alma sua le tempre. 
Àgli altrui genj e al pensier vario adatti 
Ben tosto rivestir costumi ed atti . 

Co* Baron campajuoti a desco assiso 
Visto Tavresti pareggiar lor possa 
In votar fiaschi, e fiammeggiante in viso 
Seguendo pur le zotiche lor tracce 
Con prolissi racconti ingarbugliati 
Di cavalli, di can, di corse e cacce 
Interrompere i brindisi siuonati. 

Talor su dure e querule paocacce 
Di Ridotto fumoso 
Infra lo stuol pensoso 
De' Novellisti reggitor del Mondo 
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Spandca le vele d'un saper profondo, 
£ alliberò, al Francese, al Musulmano 
Dava, e toglìea Provincie a larga mano . 

Voi pur ^ante mai foste, inclite Donne, 
Del Tamigi ornamento, onor del sesso. 
Voi Tudiste parlar di nastri e gonne 
Sperto non men del merciajuolo istesso . 
Qua! ape intorno alla non tocca neve 
Di giglio o gelsomino, 
Egli davanti a voi scherzava lieve: 
Pcrlìn col pappagallo e il cagnolino 
Ei dir sapea leggiadramente nulla, 
Presente idolatrare ogni fanciulla, 
Poi sparlarne un tantin dietro le spalle. 

Che più? Se a mal vegghiafee ore di notte 
D*un giuoco rovinoso 
Tra i fati incerti e le frequenti rotte 
Lieto ad arte e giulio, come Ànnibàllc, 
Mescea gli scherzi e il favellar giocoso 
Al tintinnio doglioso 
Di sue ghinee dal borsellin {uggenti, 
E negli artigli del bancliier cadenti. 

Ammesso in Corte, facil varco aprissi 
Nell'ambito da tanti, e a pochi dato 
Favor della Reina, a cui piacea 
Del nevoso lugubre irto gennajo 
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L'eterne notti rallegrar col gajo 
Tripudio delle danze, 

E nelle auguste stanze ^ 
Scelto su Tore brune accor solca 
Di danzatrici e danzator drappello. 
Neirintrecciar carole 

Al suon d'arpe c vivuole 

Quivi ninno appariva agile e snello 

Al par di Pondo; c i timidi rivali 

Vcggcndo ognor di Lisabetta il viso 

In lui specchiarsi, e lampeggiar col riso. 

Pregni d'invidia il cuor, ma il volto in calma, 

Battean forzatamente palma a palma. 

Certo più d'un degli emoli scontenti 

Mirandol bieco mormorò fra' denti 

Parole di vendetta, accenti d*ìra; 

Nè fian preda de* venti 

Que* rochi suon, che livor tristo ispira. 

Oh lode! oh dolce micidial veleno. 
Che ruoni per poco bei, poscia Tancidi! 
Ilischio di te peggior su i flutti infidi 
Non correva il nocchicr, fjuaiido dal seno 
Del cheto mar, di rei consigli piene 
Sciogliean lor voci al canto 
Le pesciformi Anfìtritée Sirene. 
La lode è pan sì ghiotto. 
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Ch^akro miglior non sa trovarne al mondo 

Il cortigian, la gioyin donna, il dotto. 

Chi pili n'ha, più ne vuol. Deh bada, o Fondo , 

Che chi troppo alto sai, ratto stramazza. 

Ma parla ai sordi chi sua voglia pazza 

Infrenar tenta. £ì, che danzando ottenne 

Già gli onor primi, or nuove palme agogna. 

Folle! E non sa che su le nere penne 

Ornai scende ver lui biasmo e vergogna? 

Noi sa; perciò gli avvenne 

Spesso obbliar la scena e l'adunanza 

Per corvettar soletto in chiusa stanza. 

Quivi oh quanta faticai oh quante prove 

Maravigliose e nuove 

Tentando, di sudor la fronte bagna! 

£i va, vien, gira, saltella, sgambetta. 

Come fa grillo in prato, o cavalletta. 

Per diventar eroe nelle calcagna. 

Dopo lunghi lavor tal coll^ingegno 
Creò dì danze foggia pellegrina. 
Che nè Londra giammai, nè la Reina 
Veduto avranno un piii gentil disegno. 

Vassene a Corte; e tutte a cerchio assise 
Stando le Dame c i Cavalier, s'inchina 
Alia Regnante, che ver lui sorrise. 

Quindi egli sol si pone al gran cimento; 
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Mille (li pie, (li mani 

Tesse legi^iatlri errori; e Tocchio a stento 

L'agii orme ne conta c i moti strani. 

Ma verso il lìn (che il meglio allor s attende) 

Con periglioso salto 

La destra gamba saettando in alto 

Sembra levarsi a volo: V 

Poi lieve« come sughero, discende 

Sul manco piè, che appena bacia il suolo, 

E in ruote velocissime raggira 

La di sè contentissima persona, 

Quaì fa trottola allor, che si sprigiona 

Dal Ilio, the lasciava ogni sua spira. 

Viva, viva! . . . gridar trenta vocine 

Di festevoli attonite Damine: 

Ti fostiiroLto il collo . . . era il bordone, 

Che tencvan pian piano altre vocione. 

Breve respir fu al danzator concesso 
Da Lisabetta, a cui leggcasi in viso, 
Che presto riveder quel ballo istesso 
Un piacer le parea di Paradiso. 

Questo muto desir della gran Donna 
Poco indugia a iàr pago il giovinetto : 
Già balza in piedi, e ritto, qual colonna, 
Le braccia allarga, e ne fa cerchio al petto. 
Già sul terren di Corte, 
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Dove a scento si re^e uom > che i suoi passi 

Lento lento misura, 

Ei di folle ardir pieno oltremisura 

Novellamente osa sfidar la sorte, 

E capriole e salti a intrecciar dassi. 

Poi quando è sul finir (come fe' dianzi, 
Ma non vorrà, cred'io, far akre volte) 
Tutto appoggiando alla sinistra pianta 
Il corpo lasso, a cui non par che avanzi 
Ornai piìi lena, con prestezza tanta 
Rifa le perigliose giravolte, 
Che sopravvienili un capogirlo,, e stonde 
Su gli occhi suoi qua'isi due nere bende. 
Manca il senno, e Tardir; Tegre ginocchia 
Cedono al peso, e tremano e si sbattono. 
Come fa spiga in .campo, ovver pannocchia. 
Quando due venti opposti insiem combattono. 
Invan sbalza, si abbassa, e sì dimena: 
Lo smarrito equilìbrio ei piii non trova, 
Crolla viepcggio, e dopo lunga pena 
Per istar saldo in piè, che a nulla giova. 
Scocca due calci al vento, 
E casca altìn sul Iìncìo pavimento. 

Fosco bisbiglio in pria s\idi , che poscia 
Ruppe in sì larghe risa e sì dirotte, 
Che per non breve spazio delia notte 



Delle giovani Dame e delle vecchie 

Le bocche andàro a carezzar le orecchie. 

Ma il nasin pesto, e man, piè, braccio e coscia 
Indolenziti, e due coste slogate, 
E le donnesche, e le maschil fischiate 
Non 8on di Pondo la più cruda angoscia: 
Il peggio fu, che d^ira e di dispetto 
Repente fiammeggiò 
Della Britanna Giuno il fiero a'^pctto: 
Essa al mcschin , che a rialzarsi è tardo. 
Lanciando altero minaccevol guardo: 
„Licvati, disse, ornai, lievati bue. „ 

Questo acerbo parlar il lulmin fuc. 
Che quasi il cuor dal petto gli schiantò. 
Tanta fu Tonta e il duol, che lo percosse; 
Però, come il potè, tosto si scosse 
La polve, onde avea sozzi i panni e il viso, 
E da niun compatito, e assai deriso 
Tolse dal regio limitar commiato. 

Zoppo e romito in sua magion si serra, 
E in gran tempesta di pensieri ondeggia: 
Non sa che dir, che fare, o non far deggia; 
Turba di amari alletti 
Il cuor gli strazia, e gli fa cruda guerra. 

Ma poscia a poco a ])Oco 
Par che Tira e il dolor men lo saetti. 
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E i lai, le smanie alla ragion dian loco. 

Oh quale ailor di sagge idee si sveglia 

Entro sua mente Inusitato stuolo! 

Già spezza il laccio de'' suoi molti inganni; 

Già ben s^accorge, che a troppo alto volo 

Stendea gli audaci vanni; 

Vede che a chi vuol trar suoi dì felici, 

Ed anto in Corte aver non finti amici. 

Uopo è usar modi d^alterezza vuoti, 

Nè solo, nè primiero ambir Tonore 

Del regio alto favore; 

A fren tener deirambizionc i moti ; 

Con tutti esser leal, mite, gentile; 

Co' Grandi non già vd, ma riverente, 

Cogli cguaì carezzevole e prudente; 

Nè degli onori su per l'arduo monte 

A salti inerpicar, ma lento lento 

Salir sì, che non s'oda alcun lamento 

Dell'altrui merto offeso, o d^un confuso 

Rivai, che restì indegnamente escluso. 

Così a fitr prese; e fin chV sopravvisse • 

Queste massime tenne in suo cuor fisse. 

Felice Pondo, a cui ben rotto il naso 
Tanto senno e modestia ha persuaso! 
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DEL PADRE LUIGI GROSSI 

CAIlHEtITAHO SCALZO BRESCIAMO 
TK* CU ARCADI DI ROMA 

LIREBO DB un ANO 

SOCIO D£LLA K. AGCAD. FIORENTINA 



SONETTO^ 

endi, o Sposa, le marmoree scale: 
Mira de' Santitali i rari pregi: 
Ecco qua e la dipinte entro le sale 
Matrone illustri, e Cavalieri egregi; 

Altri, che gloria al chiaro sangue eguale 
Colser tra Tarmi, e in pace equestri fregi; 
Ed altri dello Stipite immomle 
Cari alla Patria, a Imperadori, a Regi; 

E mentre Imene ti presenta all*ara. 
Tacita osserva che ti stan dintorno 
Quasi in atto di dir pensosi e gravi: 

Dalle nostre famose Avole impara 

A riprodur Prole d'Eroi, che un giorno 
Giunga la gloria ad oscurar d^li Avi. 




LA PACE 

T B A 

PALLADE ED AMORE, 

CANTA TA 
EVASIO LEONE 

CABMBI.IT AKO 
r. 4. B» 4. I. 
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PALIADE. 

AMORE . 
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LA PACE 
PALLADE ED AMORE. 



X-l AMORE 

X_/ppur sono ùmocente. 
Bella nemica mia. 

PALLADE 

Taci: abbastanza 
Il genio tuo maligno 

M'è noto, Amor. Quel placido sembiante. 
Quel dimesso parlar no di sedurrai 
Il vanto non avrk . Se pace speri, 
Esci d'inganao: Vodìo mio tu fosti, 
£ Todio mio sarai. 

AMORE 

Ma quale, o Dea» 
Qual funesta cagion d*odìo e di sdegno 
Contro di me t^accende a questo segno? 

PALLADE 

Qual cagione mi chiedi? Ah! dove mai, 

Dove più reo s^intese, 

Piii contumace ardir! Chi mi rapisce 

I seguaci più lidi, 



44 

Empio y se tu non sei: chi può vantarsi 
Si generoso, e saggio, 
Sì amico di virtù, che te non provi 
Rivale insidioso 

Pi gloria nel sentier? Dalle tue frodi. 
Dalle lusinghe tue non è sicura 
Nè la florida età, nè la matura. 

Tu penetri fra l'armi, ed ai Guerrieri 
O togli, o cangi il cor: questi depone 

Il valor , la iiorezza : 

Innanzi alla bellezza, 

Che il vinse, e Favvili, quegli tremando 

Il suo destino attende; e ognun, se giunge 

D'un fallace desio 

L'insania ad appagar, più ne trionfa 

Che s'egli fosse in mille imprese e mille 

Giunto le glorie ad oscurar d'Achille. 

Veglia invan la severa 

Sofia pensosa a custodir l'ingresso 

Dell'Areopago, del Liceo: tra i saggi 

Sai di virtù col velo 

Le tue insidie coprir. Qualche pretesto 

Trova ciascun per iscusarsi: intanto 

Il lusinghier costume 

Necessita si rende; e (piando poi 

U tempo, e la ragion scopron Tinganno, 
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Ti chiama indamo alior Nume tiranno. 

Le bell'arti di pace 

Languiscono per te. Dell'ozio figlio, 

Tu nellWo prometti 

I piaceri, i diletti; e sol di pene 

Pasci alfin chi deluso 

Tuo seguace sì Spergiuro, ingrato. 

Perfido, traditor.... Ma a che ragiono, 

A che Di^afiRinno ancora 

Le tue colpe a ridir? Ah! tutto puote 

Tutto de^ lìdi miei tentare a danno 

Chi con nefando eccesso 

Oltraggia i Numi, e il Re de' Numi istesso. 

Alla virtù nemico 

Già per costume antico 
Io ti conobbi o^or. 
Barbaro Amore. 
Funesti i dardi tuoi 
Provan persin gli Eroi; 
Ed ardi ai Numi ancor. 
Perfido, il core. 

AMORE 

Troppo , perdona , o Diva , 
Del dovere i confini 
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Eccedesti finor. Non vanno insieme 
Lo sdeo:;no e la raiiion . In scu del vero 
Spingere il guardo invan presuine uaalma. 
S'ella prima non ka gli ailetti in calma. 

10 non 8on, qua! mi credi, 
Rivale, e tradìtor: io del tuo regno 

Sono il maggior sostegno. Ha d'uopo ancora 

La Tirtù più severa 

Di riposo talor. Uomini, il sai, 

Son pur gli Eroi. Vibrato 

Se riman sempre Tarco, alfin diviene 

Inabile a ferir. Ne' miei diletti 

Dagli suulj severi , 

Dai bellici sudori 

Se il saggio, se il guerricr respira, e gode, 

11 valor non si perde , 

Non si perde il saper; anzi più forte 

Con SI dolci vicende 

£d il sapere ed il valor si rende. 

Ferisco, è ver, gli Dei; 

Ma son de' colpi miei 

Care le piaglie, e al mondo intero amiche: 

Se langue il fier Gradivo 

In Gnido, o in Pafo alla mia Madre in seno. 

Più non s'ode l'orrendo 

Oricalco marzial. Se il gran Tonante 
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Cangia torma e sembiante, 

E se abbandona il Ciel, nella sua destra 

Non splendon più gli strali 

Ad atterrire i miseri mortali • 

Talora, il so 9 che stolti. 

Che oziosi, che vili i tuoi seguaci 

Col divenire amanti- 

Veggonsi divenir; ina sol di questi 

la colpa, e non mia. Delle bell^arti, 
Dell'industria sarei 

Lo stimolo primicr, se in proprio danno 
Altri non rivolgesse i doni miei. 
Utile più del foco 
Elemento non v'è; ma se abusarne 
Pretende audace mano, ecco Tistesso 
Benefico elemento 

Cagion di mille danni in un momento. 

Da tanti affanni e tanti. 
Onde il mortai sospira. 
Se lieto alfin respira. 
Respira sol per me . 
Se di virtù, di pace 
! ' Nemica è la mia fiice, 
E* colpa degli amanti, 
Ma colpa mia non è. 
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PALLADE 

Se tu sei dunque» Amore, 
Innocente cosìj se un Nume sei 
Benefico al mortale , ond*è che reo 
Ciascun diventa per te sol? Di tanti 
Tuoi celebrati vanti 
Un esempio produci. Ah, se lo puoi. 
Da quest^stante obblio 

I miei torti, il mio sdegno, e Todio mio. 

AMORE 

Un esempio? IVrascoha 

Più tranquilla, e l'udrai. Tè noto forse 

II Garzon generoso, onore, e speme 
De Sanvitali Eroi ? 

PALLADE 

QueUo, onde tanto 

In Ciel si ragionò? 

amore 
Quello . 

PALLADE 

E chi mai 

Ignorar ne potria 

Le sublimi virtii? Sin dalle fasce 

Ei fu dolce mia cura; io Tedncai; 

I primi io gl'ispirai 

Vivi semi douor: e gik prevenne 
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Cosi la mia speranza, 

Che su Tapril degli anni ormai Tavaiiza. 

Dire a qual alta meta 

Poggino i pregi suoi, di pochi istanti 

Opra non è: sol io dirò, che tutti 

Degli Atavi famosi i sensi alteri 

Già gli fervono in sen; che già s'ammira 

In lui, come del Sole in fonte , o in lago 

Del suo gran Genitor viva Timago. 

Così nell^onde limpide 
Il vìllanel talora 
Mira del Sol Timagine 
Vivida scintillar; 
E va godendo allora 
Di vagheggiar riflessa 
L'immensa luce istessa, 
In cui lo sguardo impavido 
£i non potna iìssar . 

AMORE 

Sai, che del Mincio in riva 

Splende Ninfa gentil, degno rampollo 

Dell'immortal Gonzaga Stirpe? 

PALLADE 

E come 

Esser a me potrebbe ignota? Anch'essa 

f 
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Fu delle cure mìe superbo oggetto. 
Come accoppiar si debba 
Alla bellezza d^un real sembiante 
Amabil maestà « come comporre 
Colle semplici grazie, e il parco riso 
Il sublime pensier d^un'alma glande. 
Ella apprese da me. De' miei sudori 
E' frutto sol, se fra gli eccelsi doni. 
Onde Tornar si largamente i Dei, 
E' la bellezza il minor dono in lei . 

Germe d'Eroi magnanimi. 

Grandi tra Tarmi e in soglio, 
Mai non conobbe orgoglio. 
Austera mai non fu. 
Qualunque esprìma in volto 
Senso nel petto accolto, 
Colle senibianze esprimesi 
D'amabile virtìi. 

Ma cKe vuoi dir perciò? Le tue discolpe 
Io non udii sinor. Già tutto <piesto. 
Amor, io ben sapeva. 

AMORE 

Or sappi il resto. 
Questi d'Amor nemici, 
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TI 

Questi che tu mi vanti 

Fidi seguaci tuoi, già soao amanti. 

Oggi per man d'Imene 

Indissolubil nodo 

Gli avvolgerà. 

FALLADE 
Che giungo 
Ad ascoltar! E tanto 
Come potesti ardir? 

AHOKE 

Ad ambi esposi 
Dell'alte glorie Avite 
La serie luminosa: i pregi aggiunsi. 
Che nel lor core han nido. Allor ciascuna 
DelFAlme avventurate 
Sè nelFahra ammirò. Ciascuna allora 
Al grande oggetto da stupor compresa 
Stette immota e sospesa. Io scelgo intanto 
Dalla faretra aurata 
Due pili lucenti dardi, a^cui dintorno 
Il Fabbro Nume istesso 
Oltre lo stil sudò. Col guardo inteso 
Misuro il dubbio colpo: il dodi nervo 
Rallento , e in un baleno 
Sprigiono i dardi, e lor ferisco il seno. 
All*ignota ferita 



Di se mcdcsma in forse 

L'alma CoPFiA restò. Quando ad un tratto 

Un improvviso assalto 

D'inf>o1ito piacer y di sensi teneri 

Un placido tumulto, 

Un reciproco ardor sentissi in petto. 

Che lo stupor cangiò tutto in aflfetto. 

In quel felice istante 

Stupì, divenne amante. 
Al mio poter s^arrese. 

Apprese -a sospirar. 

Ah ! se mie leggi adora 
L'eccelsa Coppia ancora, 
Chi potrà dirmi, o Fallade, 
Che sia delitto amar ì 

PALLADE 
Ah! vieni a questo seno. 
Caro sostegno mio 

AMORE 
Ma se nn ianciul son io 
Progni virtù nemico. 
Temerario, spergiuro. 
Perfido, traditore .... 
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PALLADE 
Basta, basta, non più: vincesti. Amore. 
Di tanto mcrto a fronte 



CORO 
Ah! cento volte ancora, 

Coppia gentil d'Eroi, 

Torni l'amica aurora 
Del lurtuiiato di. 

Pam dd GORO 

Ma torni a' voti tuoi 

Cosi propi/iia ognora , 

JltM parte dei CORO 

Ma torni ognor più bella 
Di quella , che parli . 

Tutto U CORO 

Ali ! cento volte ancora , 

Coppia m'iml irr.roi, 
Torni Fa ni ita aurora 
Del fortunato dì . 
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Bit ncnoa 

JACOPO AGNELLI 

SECRET. DEGÙ INTREPIDI 



SONETTO 

INfunzia di pace in ciel l'Iride splende, 
E co^ fiammanti, onde le nubi investe* 
Refrangibili raggi il Sol la rende 
Di settemplice luce Arco celeste. 

Fulgido apportator di plausi a queste 

Vostre sponde Imeneo dal Ciel discende, 
£ il sacro rogo, ch^elevar gli fèste, 
Genj illustri del Taro, ecco si accende. 

Ecco lo sparso da cent' Avi e cento 

Splendor s^um; già in quelFardor felice 
Ripercuote i suoi fasti, e il suo ornamento. 

Qual dal Ciel degli Eroi fecondatrice 

Immortai gloria, e qual maggior contento. 
Incliti Genj, a voi sperar più lice? 
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DI DECIUO LICIENSE 

P. A. 



CANZONE 



C3 vanto , o piacer mio , 
Armoniosa cetra. 

Che scherzo di mie dita al sen mi stai, 

Sol tua mercè poss'io 

In quest'oscura e tetra 

Valle i giorni condur sereni e gai. 

I nembi atri de' guai. 

Onde al dintorno grave 

n del si rende e nero. 

Via fuggono al primiero 

Delle tue corde tremolar soave. 

Dono sei tu di Nume, 

Che le tenebre sgombra, e porta il lume. 
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Tu, cui grauiti sono 

Sempre i più vaghi obbietti, 

Con genti allegre volcntier dimori. 

Volentieri ode il suono 

De' tuoi numeri eletti 

La vaga Dea, che uscì dai salsi umori. 

Giocondi più gli Amori, 

Le Grazie più rìdenti 

Si fanno alle tue note; 

E Tarla, che si scuote 

Dal gentile ondeggiar de^ tuoi concenti. 

Fa che più terse e chiare 

Le faci splendan d'Imeneo su Fare. 

Fu già tua bella usanza 
Fin dall'etadi antiche 
Intrecciar inni ai talami davante, 
£ dar legge alla danza , 
Ch'ivi donzelle amiche 
Con rumoroso fcan Lati or di piante. 
E quante volte e quante 
Ben a' di nostri ancora 
Tuo suon fai tu che s'oda 
Dove Imen l'alme annoda! 
Ma qual Nodo altro fe' pari a quel eh ora 
Là tesse, ove ne chiama 
Più solenne che mai grido di £ima? 
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Darti per tal cagione 

Tal potess'io valore. 

Che ti fesse da più che tu non sei, 

A ben laudar Garzone 

Ch^è della Parma onore, 

£ Donzella ch^è onor de* lag)ii Ocnei. 

Già prima ad esso e a lei 

Un'egual fiamma in seno 

Avea Cupido accesa, 

E su la bella impresa 

Tutto di gioja inusitata pieno. 

Qua e la sbattendo Tale, 

Gridar s'udia; GONZAGA, e Sanvitale. 

Ben noto quindi gli era 

Quanta e qual mostra avria 

Fatt'ei d'accorgimento e di consiglio, 

Rendendo menzot^ncra 

La voce, che da pria 

Il facea creder con le bende al ciglio. 

D^Urania intanto il Figlio 

Coppia ad unir sì bella. 

Formò di un aureo , stame 

Saldissimo legame; 

E col favor dell*Acidalia stella, 

Ch*or già fulgida e vaga 

L*occaso irraggia, i bei desir ne appaga* 
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A Tenderla sicura 

Di suo viver beato, 

Provido carme, o cetra, or da te mova. 

D'ognVltro vuol Natura, 

Che sia miglior lo stato. 

In cui Tuman legnaggio si linnova. 

Non però mai si trova 

Infra marito e moglie 

Felicita verace , 

Se non vi regni pace: 

Ella si nutre di concordi voglie; 

E sempre a queste denoo 

Prescriver norma la ragione e il senno. 
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ANGELO TEODORO VILLA 



SONETTO 

A te, Donna immortai, che Madre sei, ^'^ 
£ accresci in quei del Figlio oggi i tuoi fasti, . 
Ecco invio su la Parma i voti miei. 
Dove al colmo di gloria il nome alzasti « 

Ma tu ^\ che fàsce eguali, e un sol con lei 
Sangue pur vanti, or che Imeneo tra casti 
Nodi la stringe, i voti aver non dèi 
Ch*io ti sacrai, quando llnsuhria ornasti? 

O Insubrìa, o Parma! il mio presagio è questo: 
Tralci d'antica Pianta al Giel sì cari 
Kifioriranno in voi col sacro innesto: 

Benigni influssi avian dagli Astri tutti, 
E produr si vedranno illustri e rari 
Per onor vostro e dellltalia i frutti. 

(1) S. E. la Signora Contessa D. CosTAMZA Saktitalb. 

(2) S. E. la Sig. Contessa D. Carlotta Staxva « nata 
Piincipe$sa Gonzaga, Sorella della Sposa. 
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ALLA ORNATISSIMA E VENER ATISSIMA 

SIGNORA CONTESSA 

D." COSTANZ A SAN VITALE 
MADiL£ DELLO SPOSO 



CAÌfZONE 



PROPOSTO CARLO CARASI 



c al Mconio Cantor, per cui in petto 
Stridono ancora del Felide Acliille 
Le belliche faville , 
Avesse alcun (atto dì carme invito « 
Quando in auree catene 
Era per man dimene 
Un tardo dì Tìdèo nipote astretto; 
Certo da nuovo allora estro rapito 
Avrìa il Vate divino in man ripreso 
Quel plettro istcsso, onde s'udio si forte 
Contro il poter di Morte 
Del Simoenta risuonar sul lido 
De" coturnati Achei eterao il grido. 



E questo, ei detto ayria, Tantico volto 
Chiamando a un riso giovanil, fia segno 
De' versi miei ben degno; 
Chè in sen la fiamma Àscrèa ancor a*accende« 
Nè il pigro gel degli anni 
Tarda i robusti vanni 
Al volo, che pel cielo Àttico ho sciolto. 
Tal di Giove è il voler; dì lui, che stende 
Su l'Olimpo le nubi, e insiem le aduna; 
Di lui, che al sangue di Tidèo destina 
Su la Teucra rovina 
Mole di gloria, cui del Tempo Tira 
Invano di atterrar invida aspira. 

Poscia al prode Garzon drizzando i carmi, 
Non obbliar, detto gli avria, le glorie 
Delle Avite memorie. 
Ve' come ancor dal plettro sanguinose 
Le corde appese stanno 
Use al guerresco affanno: 
Queste degli Avi tuoi le pugne e Tarmi, 
Entro la nebbia di molt^anni ascose, 
Trassero a viva luce, e invan la tomba 
Nel cupo seno Diomede serra, 
Chè nella Frigia guerra 
Quant'd diè prove di valore invitto, 
Tutto per me ne' fasti eterni è scritto. 
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Quante pur fredde sponde, o aduste siano 
Saprai! , che fùr per lui oscure palme 
Troncar mortali salme; 
Ch''era solo dal Ciel disceso un Nume 
Degno del suo cimento: 
Nè agli occhi suoi spavento 
Fean la folgor, che strìscia ai nembi in seno. 
Ddl'asta di Tidide al crudo lume 
Insultò Marte, che poi vinto giac(|uc, 
E men del sangue, che le membra asperse. 
Il rossor lo coverse : 
Tal ferito mugghiò, clic il suono rese 
Di mille squadre a duellar intese. ^ 

Questi, Donna immortai, eran gli accenti, 

Cile pien di furor sacro un di potca 
Infra la gente Achèa 

D'Ilio sciorre il Cantor, se a lui in dono 
Gli amici Dei dall'etra 
Recar si nobil cetra, 

Che di que^ prischi Eroi non fian mai spenti 

I nomi ovunque s'oda umano suono. 
Vate felice! che a formar ghirlande 
Le idalie rose unia di Marte ai lauri; 
Poscia i Febèi tesauri 

Al letto nuzial spargendo intorno, 

II fea più che di gemme e d*oro adomo. 



(•) Iliade V. 
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E da me pur, illustre Donna, un serto 

Di versi oggi si vuol? Di me fìa il vanto 

Di celebrar col canto 

Un Nodo, che Virtìi strinse ed Amore? 

So che d^un vostro Figlio, 

Cui maturo consiglio 

Forma in ridente etade un raro merto. 

Oggi avrà in dono a pie d'un'ara il core 

S[)osa, cui Palb, e Citcrea sorride: 

So che s'allegra Italia al gran successo; 

So che in riva al Permesso 

Di greca luce e di latina aspersi 

Suonar s'udran pel fausto evento i versi. 

Ma in me che vale il buon voler, se muta 
Da lungh'anni la cetra a un faggio è appesa? 
Nè crede farle ollesa, 
Se lei ricopra Aracne, od Euro scuota: 
E credo ben che invano 
Da lei vorria la mano 
Grave suono rìtrar, chVssa rifiuta 
D*£roi i nomi, e Parte sol le è nota 
. Di vantar un crin biondo, o un ciglio bruno. 
Ma della prima giovanti follia 
Gli errori ancH^essa obblia, 
E saggia or d'occhio ugual, di pari orgoglio 
Vede doride al fonte, e Dido in soglio. 
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Dunque in sì lieto giorno accolga il Cielo 
I miei candidi voti; e, se disdice 
Alla Coppia felice 

Predir guerrieri e duci, ond^Àsia afflitta 

Palpiti , e ceppi ed onte 

Tema il Tigri e TOronte, 

Deliri! cliè il destin per noi un velo 

Su Tavvenire impenetrabil gitta; 

Deh passi almen caldo desir le nubi, 

Illustri Sposi, sì che ognor ridente 

Dal balzo d'Oriente 

Per voi sorga Taurora, e torni poi 

Tardo ali astro natio ciascun di voi. 



VOLGARIZZAMENTO 

ELEGIà DI GALUMAGO 
• « 

LA CHIOMA DI BERENICE 

PATTAVB SA CATOLLO, 

OtL BEVMO PADRE MAESTKO 
BX-rROCVRATOR CENERALB 

GIUSEPPE MARIA PAGNINI 
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ALLA PRESTANTISSIMA 

SIGNORA SPOSA 



SONETTO DEDICATORIO 



Poiché nulla dinanzi a te poss^io 

Trar dal mio pigro ed infecondo ingegno 
Sposa gentil, che de' tuoi sguardi degno 
Il buon voler pareggi el dover mio, 

Questa che al greco suo scrmon natio 
Morta Elegia, nel latin dotto regno 
Vive Biconda ancor, d'ossequio in pegno 
A te in italo ammanto ofirir desio. 

Se a questa volgi i raì, fi a tuo diletto 
Mirar qua! fòco alto (ramor pel regio 
Sposo infiammasse a Berenice il petto, 

E quanto ben più ch'altro inclito fregio 
Un fido maritai fervido alfetto 
Dagli uomini e dal Ciel si tegna in pregio 



69 

£L£GIA DI CALLIMACO 
su 

LA CHIOMA DI BERENICE. 

ARGOMENTO 
Tahmeo Eoergete, figliuolo del Filadeìfo» jjn^ 

tata avendo secondo l'uso de' Rr d'Egitto la sua «>• 
rella Berenice, poco dopo le no:^^e dovette armarsi 
e marciare contro gli Assirj . La moglie tutta affan- 
nata per la partenza dd marito promh* s» voto agR 
J>«i ta pnfrta Marna, se awemuo te fuse i» Ar^ 
ve di rivederio salvo e maòtofe* Jveaio avuto U wo 
voto un fortunato sattessoy e perciò la Xegina nel 
tempio di Venere appesa avendo la recisa sua chio- 
ma , questa nel giorno appresso non più si vide . 
Allora Canone celebre Astronomo per calmare il rarO' 
Manico e ta sdegno , che preso avevano i ret£ Om- 
torti di eotide aeddetttet finse d^aver v^ato la dtioma 
trarferìHt nd cielo, e trasformala in una eosteOa^pO' 
ne* CsMmaco , rinomato poeta di quella età, dietro 
alle tracce di Canone fece Fapoteosi di questa cAto- 
ma , e in una greca elegia , della quale il testo ori- 
ginale è perduto, la introdusse a parlare con Bere- 
ràce in tal modo: 

(^iiei che tutti del cielo ampio distinguere 
1 lumi seppe, e delle stelle U vario 
Nascere e tramontar, come del rapido 
Soie il fulgor si discolori e intorbidi, 
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Come in certe stagion gli astri dileguino» 
Come furtivo Amor dal corso aereo 
Sviando Xrivia infra le balze inospiti 
Di Latmo la sospinga in dolce esilio; 
Conone, ei stesso vide me per Tetere 
Chioma di Berenice alto risplendere. 
Già dessa a molti Dii, le terse e nitide 
Braccia tendendo, in voto allor promisemi 
Clie il re distretto a pena a lei co' vincoli 
D'Imeneo, mosse a devastar le asside 
Tene , serbando ancor dolci vestiiiie 
Della notturna rissa, oiurd vittoria 
Gentile ottenne di vir^inee s|)oi^lie. 
Forse alle nuove spose in odio è Venere? 
O fanno ir vano a* genitori il giubilo 
Con finte lagrimette, onde in gran copia 
Del letto nuzial le sponde irrigano ? 
No, se m^aiti il Ciel, non vero è il gemito. 
Ben co* suoi molti lai me 1 fe* conoscere 
La mia reina, quando vide airorride 
Pugne il novel consorte i passi volgere. 

(1) I Mitologi hanno finto che TrìTÌa, cioè la' Luna, 
quando in' Cielo wm appariva , dimorasse sul monte Latmo 

in compagnia d'Endimione da lei amato . 

(2) Vuoisi intcìifìt^ro la zona o fascia virginale , che le don- 
zelle portavano , e che al solo marito era permesso il discignere . 
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Torse non tu solinga il letto vedovo, 
Ma del caro gcrmari Tamara e flebile 
Division piagnesti allor che. riutime 
Ti róse egre midolle aspro rammarico? 
Ahi come palpitante e lena e spirito 
Da tutto il corpo ti sentisti svellere! 
E pure io te conobbi assai magnanima . 
Fin dalla prima età. Forse dimentica 
Se* delFeccelsa oltre il valor femmineo 
Tua prova, onde acquistasti il regal talamo? 
Ma lo sposo in lasciar quai lamentevoli 
Cose, ahi Giove! dicesti! oh come a tergere 
Spesso t'avesti con la destra il ciglio ! 
Qual Nume ti cangiò ? Tors'è che sdegnano 
L'un dalTaltro lontan jili aiiiaiui vivere? 
Quali impronicssc allor uou senza vittime 



(1) A me pare che il contento richieda Jn tu non nr- 
bum in vece delia connine Ic/ione Al tu, cioè tu piagnesti 
amaramente la dipartenza di Tolomeo, non tanto perciic 
fratello t quanto percb'egU t'era marito. 

(2) Igmo nel Noetico Jstnmotmco e xxit narra, che es- 
sendosi Tolomeo Filadelfo con la fu^ salvato da una gran 
moltiindine di nanici , la figlia Berenice ben esperta , comV 
ra , nel cavalcare , sali tosto a cavallo , e avendo riordinato 
Fesercito di^per^, diede adJcw^o a' nemici, de' quali una 
gran parte tagliò a pc/.xi , e nn>e il resto a slìaraglio . Per 
una tale prodezza rEvcrgcte invoglìussi d averla iu moglie. 
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Taurine fésti a ciascun dio, se al patrio 
Suol ritornasse il caro sposo, e l'Asia 
Doma in breve aggiugaesse al regno egìzio Ì 
Per cali eventi alle magioni astrifere 
Io traslata ^ o regina, ì prischi adempio 
Voti con novo don. Contro mia voglia 
Partii dal tuo bel capo, ahi contro voglia: 
Giurol per te , per la tua testa; e n'abbia 
Chi per lei giura invan, degno supplicio. 
Ma del ferro al poter chi sa resistere? 
Per lui quel monte sovra tutti altissimo. 
Cui la chiara calcb di Ftia progenie 
Ato, fu pur gih infranto e sciolto in polvere, 
Quando novo per mc/.zo vi s'apersero 
Mare in gran fretta i Medi e lo solcarono 
Navili picn di gioventù barbarica." 
Che mai far ponno i crin, se al ferro cedono 
Tai moli? Ah pera in un con tutti i Calibi 

(1) Per tare onore a Toloniei loda il Poeta i loro pro- 
genitori Macedoni, divenuti fiimotì per le conquiste d'Ales- 
sandro Magno. 

(2) Sene re de* Peisiam, ch^erano Medi dVm^ne, qnan» 
do peaÀ in Grecia con un'armata numeffostsnma , fbrJ>, per 
quanto »i rìferìsce da varj istorici, il monte Àto in pocUs* 
Simo tempo, e per quella apertura incanalò il mare. 

(3) 1 Calibi, popoli della Cappadocia, sono Stati creda» 
ti i primi trovatori delle miniere di ferro. 
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chi pria sotterra intese a disascondere 
Vene di ferro e sua durezza a frangere. 
Quelle che da me tronca si dissuasero 
Chiome sorelle il mio destìn piagneano, 
Quando d'Arsinoe ^'^ doride Faligero 
Corsìer germano dell*etìope .Mennone, 
Con fluttuanti penne urtando Taere, 
Ratto comparve, e me fra Taure eteree 
Tolta posò nel casto sen di Venere . 
Ella medesma, del terrea Canopio 
Grata cultrice , Zefiriti aveami 
Spedito il messo ad ubbidir sollecito ; 
Poiché a lei piacque che tra' lumi varii 
Del cielo inserta non pur fosse Taurea 
Corona, d'Arianna inclito fregio, 
Ma che ben anche noi sacrate spoglie 
Di biondo capo colassù splendessimo . 
Me di pianto umidetta a^ templi fulgidi 
De* numi assunta, fe' la Dea rilucere 
Nuov'astro infra gli antichi. Io deUa Vergine 



(i) esortile, Venete, Zefirìtide sono diveni nomi, sotto 
i quali Arsìnoe moglie di Tolomeo Filadelfo era venerata 
in Canopo, e in altre parti trEgitto. Finge$i, chclla abbia 
spedito Zefiro fratello di Mcnnone, perche figli ambedue 
deli Aurora, a poitax via la Clituma di Berenice. 
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E del truce Leon compagna assidua. 
Precorro con Callisto Lìcaonia 
^ Il tramontar del pigro ed indugevole 
A tuiiarsi Boote entro alFoceano. 
Ma benché a tergo me di notte seguano 
Orme di numU e^l giorno in sen mi coricHt 
Alla canuta Teti ( a me sia lecito 
Con tua pace parlar, Rannusia Vergine 
Nè fia cVio per temenza il yer dissimuli; 
Ne, s'anco me con agri motti strazino 
Gli astri, non apra i mici tlcsiri c ranimo), 
"Non tanta questi onor gioja mi porgono, 
Quanto me di madonna aver le tempie 
Per sempre abbandonate atlanna ed agita. 
Con lei, priva d'odor, lincliè fu vergine. 
Mille bevvi in un di profumi e balsami. 
Or voi che in dolce nodo a sposi unanimi 



(i) La Chioma di Berenice ha queste quattro costella- 
zioni alliniorno. A levante litote, a ponente hi sdiicna del 
Leone, a tramontana le zampe posteriori dell'Orsa maggio- 
te, a mezzo^orno U Vergine. 

(a) Tea , moglie di Netrano , ■ «{oi è lo stesso che il 
mare, dentro il qaale si favoleggia che vadano a immei^ 
gersi le stelle quando tramontano. 

(3) Questa è Nemesi, la quale credevasi punitrice del- 
le azioni ingiuste, e delie parole irreligiose e superbe. 
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La teda ^'^ avvinse» non a quelli in braccio 
Vi date pria che a me graditi effluvii 
Sparga eletto yasel voi che di talamo 
Pudico» o Spose, i sacri dritti invogliano. 
Di lor che impura fiamma in petto accolgono 
Sugga invano i rei doni arida polvere. 
Ogni tributo ^delle indegne ho in odio. 
Ma sieda, o caste Spose, ognor concordia 
Ne' vostri lari e fido amor perpetuo. 
E tu, rcina, quando al cicl volgendoti. 
Fai ne' solenni dì propi/.ia Venere, 
Unguenti non negarle, e perchè ad essere 
Io torni tua, con larghi don t'adopera. 
Perche seco le stelle mi ritengono? 
Deh ritornassi regal chioma, e splendere 
Dovess'anche Orìon vicino a Idrocoo ^\ 



(i) Era costume tiegli antichi il condur la sposa in su 
la sera a lume di tede o fiaccole dalla casa paterna a quel- 
la dello sposo. 

(a) Nel testo si legge ont/x. L onice è una pietra pre- 
ciosa di coli» biancastro simile all'ungbia nmaiu, della qval 
pietra sì UToravano vasi da conservarvi t pfofiuni. 

(3) L'Orione e lldrocoo, o sia Aquario, son due co- 
stellazioni molto lontane Tana dall'altra. Il senso di questo 
luogo si è: Purch'io tornassi a starmene sul tuo capo, nul- 
la m'imponeiebbe , cbe si mettesse in disordine tutto il cielo . 
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T>tL »lr. Min CONTF 

MARCO TOJVUNI FORESTI 



SONETTO 



Passa la luce colorata e pura 

Per cristal» che la piega, e a uoirsi astringe, 
£ bei paesi entro una stanza oscura ^'^ 
In poco spazio rappresenta, e stringe. 

Tu, Sposo eccelso, in tal modo e misura 

Proverai, che negU occhi ancor si spinge, 
E su le fibre, che vi ordì Natura, 
L'adorata beltà colora, e pìnge; 

Ma sentirai non mcn quanto si accende 

Ualma a si bella forma, e quanto il core 
D'improvviso piacer colmo si rende; 

£ se questo cocente assai riesce. 

Incolpa l'arte magica di Amore, 
Che tanto foco ai vivi raggi accresce. 

(*) La Camera Ottica. 
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AL MATRIMONIO 



INNO 



O sacro Nodo maritai, che i brevi 
Della vita fugace 
Giorni conforti, e allievi, 
Ed i mortali afiànni 
Co' modi tuoi soavi 
Dolce lattcmpri, e ingauiiii 
Or se favore ottenne, 
J)di[ ciel rinno che io sciolgo , 
A te verrà su le dorate penne. 
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Nel cor deiruom Fimpero ancor tenea 

La candida Innocenza, 

Che arbiiia il frcn rcggca 

DeH^rincolpau allctti , 

Quando a te surse unara 

Fra' taciti boschetti, 

E nel giardin romito 

D'Eden fra i prieghi e i voti 

U primo culto ayesti, e il primo rito. 



Gioinne il cielo, e più vivace e bella 
Qual lampa nuziale 

Folgoreggiò la stella, 
Cile alla vermiglia Aurora 

Sul balzo d'Oriente 

Apre il cammino , e indora : 

Di nuova luce il Sole 

Si coronò, e di taso 

Inuueosa gioja daireterea mole. 
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Clamose voci d'allegrezza estolle 
Dalle petrose cave 
L'aereo monte e il colle, 
Mentre dagli astri uscia 
Grato de' sensi incanto 
La liquida armonia , 
Cui monnora e risponde 
Dairalto pin frondoso 
L^agil vento fira i rami, e il rio coll^onde. 



Su Terbette c su i fior vola e rivola 
Il Zefiro leggiero, 
Cile i vapor dolci invola; 
E dall'ali e dal grembo 
La pura aura ne sparge 
Dell'odorato nembo; 
Mentre dai tronchi cavi 
Fra le scorie rugose 
Stillan le mirre e i balsami soavi. 
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Adamo efl Eva a Toi, Coppia novella. 

Versi amorosi intesse 

L'arguta rondinella , 

E lieto a voi festeggia 

L'usignuol, che giocondo 

Versi d'amor g<^rghcggiaj 

E su le cime estreme 

Della quercia ramosa 

La tortoiella a voi sospira, e geme. 



Tutta s^allegra la Natura, e applaude 
All'amoroso Nodo; 
CVoma d'eterna laude. 
Ai piaceri innocenti. 

Ai casti amplessi, ai puri 

Crebri sospiri ardenti 

Amica intanto arride, 

E ai popoli venturi , 

Che rivolge in pensier, lieta sorride. 



Le leggi pur, ch'anno del cor governo, 
E inviolato, e sacro 
Formano il Nodo eterno, 
Ecco neiruom già stampa, 
E vi raccende e avviva - 
Calda d^amor la vampa ^ 
£ di valor sublime. 
Di costanza, di fede 
Di propria man le belle tracce imprime. 



Legge e virtù, per cui ancor s'affida 
A te, sacro Conjugio, 

Lo Scita ed il Numida, 

Onde il freddo Lappone, 

E il barbaro Ottcìitoto, 

E Tadiroso Urone 

Culto ti porge ancora,. 

£ ne^ riti mendaci 

I sacri dritti tuoi ricorda, e onora. 
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Legge e TÌrtù, che a yoi dal Gel discende, 
Sposi 9 e di puro foco 
I desir vostri accende; 
E con aurea catena 

L'alma soggetta e il core 

Dolce corregge, e alfrcna: 

Virtù , Coppia preclara , 

Che ne' dì che verranno 

Serie di fausti eventi oggi prepara. 



Or qnal puossi da voi dehi ancor ritomi 
à hd costume int^o 
I>i que* felici giorni: 
E sia del cor custode 
Saggia Onestà, che vinca 
D^estranio amor la frode: 
Ah! la virtude amica 
Quel bene a noi rimcni , 
Che si perde coUlimoceuza antica . 
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LUIGI BRAMIERI 

OENXriA'OMO PIACENTINO 

DOTTOR DI LEGGI COLLECIATO. 

ACCAOSUICO IWESTKICAIO « FILAKCITA , AFFIDATO , 

a n s»«iriA 
DOMICLS HBFAUO 



SONETTO 

Santo Pudor, che a far sua gioja intera 

Die all*uom Natura del migliore avvista^ 
Ben chi t'ignora nel iango ha la vista « 
E talpa è al lume di beltà sincera. 

Senza te andria colei, che a Cipro impera. 
Delle abbiette mortali al volgo mista; 
Yergin ritrosa da te luce acquista, 
E novel foco Famator, che spera. 

Tua maga forza dclTamor, che nasce, 

Con/remer dolce avvisa, e un casto ardore 
Di cara estasi ognor diletta e pasce. 

Deh questa eletta Coppia, almo Pudore, 
Per te sola ai desir mai non si lasce, 
E sarà seco in ogni etade Amore. 
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» r I. r * 0 « « 

ANTONIO CESARI 

DELLA CONGREGAZIONE DELL'ORATORIO 
DI VERONA 



C A N Z ONE 



1 

crissi (or pentito a sci mio cor mi chiama) 
Le prove che Amor fece in bel sembiante « 
Se di cortese amante 
Egli condusse a ma unqua la spene, 
E Taneggiando pur col mondo errante, . 
Sperando di menzogne onore e fama. 
Cantai di quel chV chiama 
Pace, e non dà sovente altro che pene: 
Scuotea la face menzognero Imene, 
£ di glorie lontane un nuvol folto 
Mostrando, i cor pascea di dolci^fble. 
Di me stesso or mi dole. 
Che per piacere altrui mi fcc'io stolto; 
Sebbcn non da me solo il mi' error nasce. 
Ma è pur dal mondo , che d'error si pasce . 



«7 
II 

Or voi. Sposi, ringrazio, in cui le stelle, 
Anzi Iddio collocò tanta virtute, 
Verso cui sarien mute 
Cento lingue, e del dir la forza cede. 
Le mie, già dietro a folle onor perdute. 
Rime, (li vera gloria or si fan belle; 
Vostre grazie novelle 
All'alte mie parole acquistati fede ; 
Ma riiigcgno s'agghiaccia, e già non crede 
Poter tante virtìi stringere in rima. 
Testimon mi sial mondo, a cui son note. 
Se basso ingegno puote 
Per forza od arte aggiugnere a tal cima; 
Se non che, pur potendo, e^ mei contende 
Vostra umiltate, e del su* onor s^offende. 

Ili 

Poi dunque ch'ogni laude, ogni onor nostro. 
Che, essendo terra, ad uom terren sol piace, 
A voi, bell'Alme, spiace. 
Che (|ui mostraste angelico lostume , 
A voi RclÌ2;ion santa e verace 
Mosin ilipiiut) in pili fedele inchiostro 
Il pregio c l'onor vostro 
Dell'alta Sapienza al puro lume. 
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Ella v^accese, e non fui cieco Nume, 
Di quel desio che per età non languc. 
Ed al foco il nutrì di caste voglie; 
Onde al vulgo vi toglie 
Più che non fe* Natura per lo sangue. 
Or pria chVUa v'^aggiunga al suo bel nodo. 
Ragionavi entro dolce in cotal modo: 

IV 

Spost a me cari e al ciel, che dal mio strale 
Nel molle cor venite ad esser punti, 
Ed al mio laccio aggiunti , 
Gli onor vostri intendete ornai qua' siéno: 
Già voi non siete a basso stato giunti. 
Anzi a celeste e sopra uso mortale; 
ChV non è cosa frale 
L'amor, che s apparecchia ardervi in seno. 
Scese da pria nel carcere terreno 
Fin dal più puro ciel la bella fiamma, 
Ch*è delFeterno Sol divina parte; 
Da quella si comparte * 
Quel caldo, che le belle anime infiamma. 
Dal dì che*l sommo Amor (ben vi rimembra) 
Spirò primicr nelle corporee membra. 
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Locato il primo Padre in quel paese. 
Ove Dio pose il bel del Paradiso, 
Domua da sè diviso 

Più in vision che a foggia d*uom che assonna. 
£i non snpea d*amor, nè d*«n bel viso; 
Ma Dio del fianco, anzi del cor suo prese 
Colei donde Tacccsc , 
E di lui stesso a lui fe' la sua donna: 
Questuò del viver tuo l'una colonna 
(Disse, e mostrogli la nuova Consorte, 
Che in pura luce ardea de' più bei rai). 
Da lei non ti sciorrai, 
Se non si schianta il nodo ch'è sì forte. 
£i gridò allor: Pur questa il mìo ben fie, 
Ch*è mia carne, mio sangue, ed ossa mie. 

VI 

Casto era il foco, e tutto a quel simile, 
Ond^era entrato ne* primieri amanti; 

Che affetti onesti e santi 

Lor fiiovea dentro, e puro almo diletto. 
Lo scontrarsi degli occhi e de' sembianti 
Non traea airalma oscura nebbia e vile; 
E'I cor seguia lo stile, 
Onde ragion frenava il basso afietto. 
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Ma poi che Tuom dallo su' onor perfetto 
Cadde, in che volle sopra sè levarse, 
(Ahi! di qual danno superbia fu madre) 
Fassion brutte ed adre 
Senà in atto yillaiL centra sè aimatse: 
Se n'accorse ei; ma tardo i lumi aprio, 
E inyan di foglie il suo lossor coprìo. 

VII 

Nè del reo stato, a cui misero corse , 
Surto ei saria per arte o per aita, 
Se la gloria smarrita 
Non gli rcndca chi gliele diede in pria; 
Ma di Dio la bontatc alta inlìnita 
Al suo fallir di sua grazia soccorse. 
Anzi ei quindi risorse 
Alto assai più della gloria natia ; 
Che a ristorar la dolorosa e ria 
Sventura, a miglior Sposo altra piii vaga 
Sposa con più bel nodo poi fu giunta, 
E di tal dardo punta, . * 

Che le tenesse etema al cor la piaga: 
Onde lamor, cke in noi pria mortai nacque, 
D'infinita virtù surse e rinacque. 
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VII! 

Pendea dal tronco dìspìetato e crudo 
Il diletto del Padre etemo Figlio 
(Tal del nostro periglio 
Pietate il punse) addolorato e stanco; 
Questi è lo Sposo candido e vermiglio: 
Suo fregio è Sangue, e tutto Taltro ignudo; 
Ma sua nudità e scudo 
A' nostri mali, c porto il rotto fianco. 
Fiera un'afta il passò nel lato manco , 
E giunse al cor, che ardca pien di desio 
Per troppo amor della futura Sposa. 
In veste sanguinosa 
Di latte aspersa ella del fianco uscio. 
Vedendola ei sclamò: Sposa, ah mio coret 
A me nata di sangue e di dolore, 

IX 

Tu se* colei cVamai piii di me stesso; 
Tu della macchia della colpa fella 
Uscita or monda e bella, 
Del S&ngue mio dalla purìssimWda; 
Vedi de' nostri amor prole novella, 
Che al dolce caldo ch'i' nel cor t'ho impresso, 
Frutto del nostro amplesso, 
A me partorirai vergin feconda! 



91 



Ma di quel foco, che il tuo sen feconda. 
Poi de' mortali io metterò neiralme, 
Cui l' piacer, figlio della colpa antica. 
In sozzo affetto intrica, . 
E in sagro nodo aggiugnerò lor salme; 
Onde dalla virtù, chW mi ti purga, 
A te santa progenie e a me rìsurga. 

X 

Ma già la testa sopra il sen posando. 
Mandato avca fuor Taniraa beata , 
Ed alla Sposa amata 
Dato dVtcrna fede un bacio in pegno. 
Ah! cicca gente per volar su nata 
Chi delForigin tua t'ha messa in bando? 
Che un diletto cercando 
Vai per vergogna tua fuor del tuo regno. 
Se la divina luce, e Talto ingc^o. 
Che il ciel ti diè per farti bella e grande. 
Nel senso perdi de* piacer tuo* rei. 
In che miglior tu sei * 
Di <j[ue* cui giova il lezzo, e pascer ghiande? 
Più bella sorte anco a sperar ti resta: 
Al proprio onore ornai leva la testa. 
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XI 

Così dolce ragiona 

Religione all^alma che sta ardendo, 
Mentr^ella il pregio vostro entro ci spiega; 
Poi sorridendo di saa man vi lega. 
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■>EL flCMO* DOTTORE 

ZENONE BONGIOVANNI 

TSAOKBSB 



SONETTO 

^) tu, che ognor celando in questa etade 
Fra le tede felici il crudo artiglio , 
Spargi Tonor nellltale contrade. 
Vanne, Discordia, in sempiterno esiglio; 

£ se alto senno e candida onestade 
Tanto v^adoma; se Tirtù e consiglio, 
Sposi, de' vostri cuor trovò le strade, 
D^ambi regga ì voler tranquillo il ciglio. 

In voi la gente, ch'entro al freddo petto 
Chiude hassi desir, e il Nodo santo 
Soffire veder da avare voglie stretto, 

• 

L^esempìo miri, ed a calcar impari 

Vostre beli orme, a cui novello vanto 
Daranno un giorno i Figli illustri e chiarì. 
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I FASTI D IMENEO. 



Nil potest sìne te Venus, 
Fama quod Sona eoa^nòet» 
CmmtkR eaftte, 

■ OmL Ut, « MmL J^óM 



B 



dia in siepe frondosa 

la fiorita spina, 
Allor che rugiadosa 
Dall'Indica marina 
L'alba novella appar; 
Ma se gentile innesto 
^ Non cangia il tronco duro, 
Cadon le foglie, e presto 
Rozzo virgulto oscuro 
Costretta è a ritornar. 
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Bella in piagge fiorite 

Di pampinosi colli 

E"" la nascente vite. 

Cura deiraure molli. 

Primo de* campi onor ; 
Ma se airolmo il bifolco 
In accoppiarla è lento, 
Lei sul negletto solco 
Galea col piè Tarmento, 
L*ÌDsulta ogni Fastor. 



Bella è in chiuso soggiorno 

Vergin pudica aneli e lla : 

Tutto le ride intorno, 

Tutto la fa piìi bella 

Nella sua fresca età; 

Ma se Imeneo con presta 
Man non ne unisce il gore, 
Oltre cbe inutil resta. 
Illanguidisce il fiore 
Di sua gentil beltà. 
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Pera chi dunque i santi 

Nodi dlmen non cura: 

Delìzia degli Amanti , 

Fonte d*etema e pura 

Gioja, Imeneo, tu se^. 

Tu, se pur non t^è a sdegno 
Suon dì Cantor canuto, 
]>io che fra' saggi hai r^no, 
De' versi mìei tributo 
Tu sempre avrai da me. 



Ed oggi pur che bella, 
Scorta dalle tue faci, 
Illustre Ocnèa Donzella 
Vola agli amplessi e ai baci 
Di Parmense Garzon; 
Oggi to' che i tuoi vanti 
• L'Arcade suolo ammiri; 
Vo' che su' nostri canti 
Invido ne sospiri 
Amore al paragon. 
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Arbitro de' viventi, 
De' Numi domatore 
Alle credale genti 
> Vantisi pure Amore*. 
Che puote ei senza te ? 
Può fandulletto altero 
Per barbaro diletto 
A norma d*un pensiero 
Far elle ogni freddo petto 
Arda davanti a sè: 



può con parlar mciulacc 

Prometter dopo molte 

Lagrime molta pace ; 

Ma di speranze stolte 

Nutre chi il segue Amor. 
Di sua delusa spene 

Tisbe si lagna ancora, • 
£ per le argive arene 
L*affiiticata Aurora 
Dietro al bel Cacdator. 
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Ma tu, quando ti piace 
Unir gli umani affetti. 
Tu se (reteina pace. 
Tu di puri diletti 
Padre , o Nume gentil : 
A te le madri antiche 
Pe' figli, e pe' nepoti, 
A te vergin pudiche 
Fra casti incensi e voti 
Alzan la destra umQ. 



Non il tuo sen conturba 
Desio d^inlque voglie, 
Nè vìen scliemita turba 

Del tempio tuo le soglie 

Pallida ad ingombrar . 
Specchio di le costante 
Per te colei si noma, 
Che Ulisse in mare errante 
Seppe dall'Asia doma 
Intrepida aspettar; 
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E Faldra, che più forte 
Servì al fatai decreto, 
E colla propria- morte 
L'aspro destin d'Admeto 

Magnanima cangiò. 

Che se già vecchio il mondo 
Rinnovelkr si suole , 
Nè al primo orror profondo 
Questa terrena mole 
Informe ritornò; 



Del tuo valor sovrano . 
Fratto è, possente Nume. 
Ma deh ! che non invano 
Il pronubo tuo lume 
Chieggasi in questo di; 
Di novi Germi aspetta 
Esser per te felice 
Stirpe a' Numi diletta. 
Che da regal radice 
Onor dltalia usci. 
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PEI S I O M .» S 

LUIGI LAMBERTI 



SONETTO 



Pera cbi move ìnvolontarìo il piede 
Al sacro indissolubil giuramento, 
E brama intanto di straniere prede 
Nutre, e il terribil voto affida al vento; 

Fera chi il core ad abborrite tede 

Offire sol per desio dVo e d^argento; 
Lui non seguono pace e mutua fede, 
Ma pronto affimno, e tardo pentimento. 

Voi sì felici, o duo leggiadri Amanti, 
Cui guida impazienti al sacro altare 
Somiglianza di a£ktti, e di sembianti: 

A voi torbidi giorni, e notti amare 

Non prepara il bel Nodo, o patti infranti; 
Ma perenni dolcezze al mondo rare. 
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mt UMOB man , 

LUIGI BULGÀRINI 

tB4 OLI AmCADI DI KOMA 

EVaiLBO COLUDEO 



SONETTO 

TTeco dal Mincio su la Parma viene 
L'avito onor della paterna cuna ; 
Teco pur vicn la splendida Fortuna, 
O ultima de^ tuoi sì cara speae. 

Te la ridente età per mano tiene 

Le chiome bionda, e le pupille bruna; 
E le doti, clie in te Natura aduna, 
U gentil portamento orna, e sostiene. 

Pur la pietà, che sul Panaro crebbe 
Cogli anni tuoi fra le custo<li mura. 
Luce maggiore agli altri pregi accrebbe. 

Fortuna, e leggiadria passa, e non dura: 
Virtù sol vive, e amore a lei si dcbbe. 
Sposa, da questa il tuo destin misura. 
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EPITALAMIO D' ELENA 



NeUa città di Sparta, entro il palagio 
Del biondo Menelao, molt^anni sono, 
Presso il talamo suo di fresco pinto. 
Dodici yerginette, il fior più caro 
El più gentil del bel Regno di Sparta, 
Ricinte 'A crìn di floridi giacinti, 
Ordirò un ballo in quell'ora che il figlio 
Minor cFAtrco di Tindaro la bella 
Figlia, già sposa sua, seco rinchiuse. 
Tutte, ballando, aprir le labbra al canto, 
E fero un sol concento -, il gran palagio 
Risonò dogni lato alle lor voci. 

Così repente, o dolce sposo, il sonno 
T'ha pre?b? Sei tu forse de' ginocchi 
Debìi più ch'altri ? Ovver ami tu il sonno 
O bevuto bai di troppo, onde t'adagi 
Nel letto? Tu, se t'avea preso il sonno. 
Tu pur dovei per tempo ire al riposo. 
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E la fanciulla con la dolce madre 

Lasciar tra le fanciulle in mezzo a' giuochi 

Infino al dì; poiché» quandegli muore t 

£ quando nasce il Sole» o Àtride, e in questo, 

E negli anni avvenir , ella è tua sposa. 

Felice sposo, allor cliai volto il piede 

A Sparta, molti avei rivali illustri, 

Qualche amico ti diede uno starnuto. 

Onde venissi al fin de' tuoi des'iri . 

Sol tu fra' Semidei suocero liai Giove; 

Tu la figlia di Giove strigni sotto 

I medesimi lini , a cui simile 

Null'altra presse mai la terra Achiva. 

Ben cosa grande n'uscirà di lei. 

Se pur tale uscirà, che le somigli; 

Poiché noi, che un desir mena ugualmente 

D^ungerci, quai garzoni, presso i hagni 

Del chiaro Euròta, noi, coro gentile. 

Quattro volte sessanta delicate 

Giovani tutte siamo; pur ciascuna 

D^Elena a lato ogni vaghezza perde. 

O sacra notte! Come poi che il verno 

Dà loco alla stagion fiorita , bello 

Riluce il volto di nascente aurora. 

Si tra noi la vezzosa Elena splende. 

Quale a fertil terreno, o fioridorto 



Digitized by Google 



I07 

Porge onor il cipresso, ch^alto sorge, 
O qual destriere di Tessaglia a cocchio; 
Tale pur la vermìglia Elena a Sparta. 
NulFaltra yaglii lavorìi « quant^ella» 
Nel suo paniere aocQglie, né dal lungo 
Subbio sì bene ìntesu la dipìnta 
Recide avvolta tela, nè la cetra 
Sì dolce sa ferir, cantando Cinzia, 
Ovver di Palla il largo petto , come 
Elciia, chi gli Amor tutti entro agli occli 
O bella, o cara giovinetta! or donna 
Se tu. Noi rivedrà 'l mattin sereno 
Correr gli erbosi prati, e coglier fiori 
Di grati odor, te mille volte, o beila. 
Te ricordando, quai lattenti agnelle 
Ghiotte del seno della madre loro. 
A te sarà per noi, come a reina. 
Di loto umile una ghirlanda intesta. 
Et a un platano ombroso indi sospesa: 
A te saià per noi, come a reina. 
Il liquid'olio fuor d^argenteo vaso 
Del bel platano ombroso a piede sparso: 
E tai note in la scor/a, acxiocchc legga 
Il peregria, doricamente incise: 

Elena arbor son io ; rendimi onore . 
Gioisci, o sposa, e tu genero a un Nume, 



• 
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Gioisci, o sposo. Cari ])argolctti 
Vi dia Latona, ella c'iia i figli in cura: 
Ciprigna ispiri ne' bei vostri petti 
Eguale arclor, la dea Ciprigna: e Giove, 
Porgavi Giove tal ricchezza etema. 
Che da' figli ne' figli passi, e dure. 
Dormite, e Tuno airaltro in sen movete 
Amore, e* suoi desir; ma come tornì 
Il di, sorgete, né Tobblio vi prenda; 
Noi pur verremo allo spuntar del giorno, 
Quando il vigile augel, che innalza il collo 
Carco di piume , il primo canto scioglie . 
Di queste uoz2.e, o Imen, t'allegra, o Imene. 



• 
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SONETTO 



J. osto che Topra oltre le belle bella 
Tutta conforme al gran Fattore uscio. 
Dolce nel sen foco d^amore, ond*ella 
A sè cara vivesse, arder sentio. 

Poi, come il volto, e Tuna e Taltra stella 
D^Eva a mirar cupidi gli occhi aprio. 
Di lei pur arse, anzi a sè stessa in quella 
Con pili soave amor lieta s'unio. 

G>sì Natura e Dio già volse, e vuole. 

Che chi per la sua donna acceso ha il core, 
Lei pur cercando, in lei trovi sè stesso. 

Quindi in Costei la parte sua migliore 

Ama il Garzon, cui scalda or sì da presso, 
Che parte è ben dì lui s^ì vìvo Sole. 
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DI N. N. 



SONETTO 



^Jon (li sua face Tincne, e non armato, 

Sposi, io vi piago Amor dellaurco strale^ 
Non a fastosi augurj impenno Tale, 
Nè Tonor dei nepoti io chieggo al Fato; 

Chè in suo splendor vi chiude, e con l'aurato 
Lampo invola a profano occhio mortale 
Virtù, che in voi diversa, in pregio eguale 
Si riscontrò sul ciglio innamorato* . 

Essa per mano della Fè v'adduce 

All'ara, e nel gran Nodo, onde vi cinge. 
Un raggio imprime, dell etema luce: 

^ E, sciorrh, disse, quel che il corpo unio 

Nodo la morte invan; chè quel che stringe 
.Alme sì belle è solo in mano a Dio. 
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Ajmo piacer nella più calda etade 

Arder tranquillamente in dolce amore 
Per donna tal, che spiri e alberghi in core 
(Fregio sovrano) amor con castitade! 

Alma gioja mirar d'ogni boutade, 
D^ognì virtìi, dognì pregiato onore 
Negrinnocenti figli il più bel fiore 
Quando gela vecchiezza, e al suo fin cade! 

Chi mai iìe lieto di cotanta speme? 

Tu, Garzon saggio, tu d^Amor su Tale 
Andrai pago e contento alidore estreme: 

Di quell'Amor, che non ha benda o strale, ^ 
Ma nacque in Ciel col divin Figlio insieme, 
E scende in te col suo foco immortale. 
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IN^on per voi duro laccio al giovin core 
Cupido ordì con amoroso ingaimo; 
Virtù strinse il bel Nodo, e in man d*Amore 
Indi lo diè, ma non d'Amor tiranno. 

Delle dolci catene il bel Candore, 

£ Tincorrotta Fede in guardia stanno: 
Deh! se il serbarle ancor dairultim^ore 
Fosse lor dato, e dall'estremo danno. 

Felici Spost, e di quai figli un giorno. 
Per dono almo del Ciel, vago drappello 
Fia che il paterno amor coroni intorno! 

• 

« £1 da' primi anni il candor vostro imiti; 
Poi dell'altre virtù lo stuol più bello 
Segua su Tale dei patemi inviti. 
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FRATERNIS NUPTIIS 

G R AT U L AT U R 

ALOYSIUS ABBAS SANVITALIS 

PUER IN CL£MENTINO COiLEGIO ROMAE 

CONVICTOR 

MAC 

ELEGIA 

Fratrtsamor{Stephano nam futd mihtcarius?) a me 

Postular in tanta cannina laetìtia. 
Te^oque, tam caroquae jungerisoptìmaFr€Uri, 

Officii par est ptgnus hahere mei. 
Hoc equidem in votis: sed nondum firmior aetas 

Distìnet, et Vatum tangere plectra vetat. 
Longum iter ad Musas. Quae Phoeln dudt in arces 

A spera j et ingenti piena labore via est, 
Obtundit cereùrum series longissima legum, 

Quas cum luctando disdmus, annus ahit. 
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Quo pede versus eat : pedibus qucis hacreat apte 

Sillaba, sive gravi, seu sit acuta sono; - 
Quae sibi Carmen amet servire vocabula , quaeque 

Inter ApoUitieos man adhibenda choros : 
Discenfi quae teneras percellant mollius aures, 

Quae grave nescio qmd, magmbquumque sonent, 
V erba decet. Rigidae quid ego praecepta paìae strae , 

Quidve meae memorem damna pueritiae? 
Quid quod in adversum veluti connitìtur amnem. 

Qui non a puero tractat agenda puer? 
Namque assueta nuces jaculari , et in acquare lato 

Aut jacerCi aut jactam reddere dextra pilam, 
Apta minus calamo est: vocem vultumque Magistrì 

Extimui , ceu quae l iderit agna lupum. 
Omnia feri aetas. Oh! si crescentibus annis 

Ingenii crescat vis, gravitasque mei; 
Oh si Maeonio suras vincire cotliurno , 

Inque choris vatum detur habere locumì 
Vos ego cara meis inscribam nomina chartis, 

Aeternumque j/ieo Carmine nomen erit , 

r 
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Unum jam superest puero milii: plaudere palmis. 

Et terram celeri ter pepulisse pede, 
Vos, animae duìces y pìausumque y elegosque miselìos, 

Quidquid id est ^ animi pfgnm habete mei. 
Hosmea me pietas , tnultum indignante Minerva, 

Hos me jussit amor fingere versiculos . 
Al quid vester amor ? Bene enim milu cognita lex est , 

Quae jubet alterna reddere iege vicem. 
Forte erit , utdum laeta domus,dum splendida fervei 

Pompa, meum v estro nomen in ore sonet . 
Atque aliquis legat, et posita mea carmina mensa 

Adprohet exkausto per bona verba mero. 
Quid me verba Juvant? N^ufn pascor inanibus auìis? 

Non Ms magnus amor proditur indiciis. 
Munera sunt mittenda , fetunt sibi munera Musae , 

Quacjiie mot et gressus munera spargi r Jfi/men. 
Non aurum t^emmasve petam, quas Persica tellus, 

Aut fortunato condit Erytrha mari, •> 
Mercibus his exculta sinus » exculta capillos 
Prodeat ornato jam nova nupta pede: 
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Et gestUj atque hahitu, et moruìn gravitate prohet se. 

Vinate, et proavi s nobilitate parem. 
Mi sai erunt mensis circumponenda secundis 

Dulda, quae mvUta conficit arte IJgur. 
Prunq^ue, citreaque , et subdulce cj/donia succo 

Mala, vel exsectae frusta cucuròìtulae . 
Aptior iste cihus Cantorihus , atque Poetìs; 

Et vox lenito gutture blanda sonat , 
Vos igitur, quo plura mihi beUaria, plures 

Expectate nota candidiore modos , 
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